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IL PREDITO FONDIARIO 



Credo utile richiamare TattenziODe del pubblico, 
e specialmente dei proprietarii e dei capitalisti, 
sopra la materia del Credito fondiario of $l« che una 
istituzione di questo genere sta per essere stabi- 
lita in Italia. 

In generale né in Italia, né in Francia mancano 
gli uomini culti nelle discipline economiche. Quello 
di cui lamentiamo il difetto é la cultura generale 
di tali materie; quello di cui abbisogniamo è che 
il popolo sia versato in tali materie, che sono di 
interesse generale e pratico, siccome avviene in 
Inghilterra. Gl'interessi creati artificialmente da 
una falsa organizzazione sociale, per lungo corso 
di anni e di secoli, non si possono affrontare dalla 
riforma, senza che ne sia preparato il terreno da 
una estesa istruzione popolare: ecco perchè il cre- 



Digitized by VjOOQIC 



— 4 — 

dito, il libero scambio, le impostelo spirito di as 
sociazione, e in generale la società, dal lato eco- 
nomico, è assai più progredita nella Gran Bretagna 
che in Francia ed in Italia. La cosa è chiara: l'In- 
ghilterra ha 4,000 cattedre d'economìa politica, 
la Francia e Tllalia meno di 20. É dunque neces- 
sario che il volgo sia informato di quello che sia 
il Credito fondiario e le istituzioni colle quali si 
sviluppa e si accresce. In generale è un fenomeno 
che cade sotto gli occhi di tutti la differenza della 
condizione del proprietario che ha bisogno di da- 
naro, e di quella d^el commerciante che ricorre al 
credito. Il primo lo trova assai difficilmente, e va 
soggetto ad un interesse molto pili forte, quantun- 
que il commerciante non abbia nulla di materiale 
da offrire per garanzìa della sua puntualità, mentre 
il proprietario vi dà l'ipoteca sul suo fondo. La ra- 
gione di questa differenza sta, parmi, in quella 
stessa carenza di garanzia in cui si trova il coin- 
merciante, che sembrerebbe dover esser cagione 
di opposto effetto; imperocché il commerciante vive 
di credito, e quando gli manca il credito, gli manca 
il fondamento della esistenza ; un commerciante 
che abbia perduto intieramente il credito nella 
piazza, non può più tirare avanti; invece il pro- 
prietario ha bisogno di avere un buon nome ; ma 
vive anche indipendentemente da quello : la sua 
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esistenza sta basata sui frutti, sulla rendita dei 
.suoi fondi. 

Ciò produce che i commercianti sono in generale 
assai più esatti e puntuali alia, scadenza, che non 
lo sieno i proprietarii, e quindi trovano più facil- 
mente chi presti loro danari. 

A ciò si aggiunge la legislazione, la quale, perchè 
un creditore ipotecario rientri noi suoi fondi, lo 
costringe ad una procedura di anni, assai dispen- 
diosa, complicata, noiosa, e gravida di cavilli, alla 
fine della quale spesso, invece di toccare il vostro 
danaro, andate al possesso di un fondo che voi non 
amate di avere, e del quale non è facile disfarvi ; 
nel mentre quando si tratta d'un credito commer- 
ciale si procede alla spedita e con forme sommarie 
ed abbreviate. Le leggi ipotecarie avendo in mira 
la protezione dei debitori sono al contrario la ori- 
gine di tutti i loro mali. 

A migliorare la condizione dei proprietarii che 
ricorrono al mutuo furono immaginate le Banche di 
credito fondiario. In Italia, dove manca una tale isti- 
tuzione, si cerca di metterla, e pare si voglia se- 
guire il sistema francese. In Francia la cosa procede 
in questo modo. La Banca è un intermediario fra 
il mutuante ed il mutuatario. Voi avete un fondo 
che vale 200 mila franchi, ed avete bisogno di da- 
naro. La Banca vi dà per la metà del valore del 
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vostro Fondo; ma invece di darvi danaro, vi dà una 
cartella che è al portatore, e che voi negoziate; il 
possessore della cartella ha diritto ad un interesse 
annuale contro la panca, e questo stesso interesse 
la Banca lo esige dal debitore; più costui paga 60 
centesimi all'anno per ogni 100 franchi di capitale, 
e ciò a cagione delle spese di amministrazióne; paga 
inoltre alcuni centesimi all'anno per ammortizza^ 
mento. Come ognuno vede, per ciò che riguarda 
Vinteresse^ la Banca non riceve dal debitore più di 
quanto essa paga al portatore della cartella; ma 
quale sarà questo interesse rapporto al quale la 
Banca non è che mero intermediario? Questo in- 
teresse varia: può essere il 3, il 4, il 5, e vi sono 
cartelle di tutte e tre le specie. Ciò procede da ciò, 
che la Banca ha in mira di avvicinare, per quanto 
è possibile, la condizione del. debitore ipotecario a 
quella del debitore commerciale; e quindi non vuole 
che il primo paghi il 5, mentre, p. es. il saggio del- 
rinteresSe alla Borsa è al 3. Si noti che la Banca, 
a misura che incassa dai debitori le annualità del- 
Tammortizzamento, estingue a sorte un numero di 
cartelle, di maniera che ogni cartella al 3, correndo 
la possibilità di essere in brev« rimborsata alla 
pari, trova sempre nel mercato un corso più van- 
taggioso di qualunque altro titolo al 3. 
Ora quali sono i vantaggi degli azionisti, cioè dei 
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componenti la Società delia Banca? In primo luogo 
essi guadagnano sopra i 60 centesimi annuali (per 
ogni 100 fr.) pagati dal debitore, perchè le spese 
di amministrazione non ammontano a tanto. In se- 
condo luogo è da notare che la Banca ha un capi- 
tale che serve come fondo di riserva, e che essa 
converte in boni del tesero, o altri valori solidi, che 
danno un frutto. In terzo luogo la Banca è auto- 
rizzata a ricevere depositi dai privati, dando loro 
un piccolo interesse. Il danaro della Cassa dei de- 
positi viene da esfsa mutuato in parte, sopra pegno 
delle sue medesime cartelle, ad un interesse supe- 
riore a quello che essa pffga ai deponenti, p. es. 
il 4 i/2, mentre paga il 2 1/2 ai deponenti. 

Nei rapporti fra proprietario e Banca; il primo 
può estinguere il suo debito in tre maniere: l<*Col- 
l'ammortizzamento; V Col pagamento del capitale 
mutuato; S*" Colla restituzione della cartella. Si noti 
che l'ammortizzamento è volontatio, e volontario è 
pare l'ammontare dell'annualità, epperò la durata 
dell'ammortizzamento stesso. 

Il primo decreto sul Credito fondiario comparve 
in Francia al ^8- febbraio 1852, e subito per inizia- 
tiva del signor Wolowski si fonda in Parigi una 
Società con un capitale di 25 milioni: un decreto 
del 28 marzo dello stesso anno autorizzava la So- 
cietà- accordandole un privilegio di 25 anni, nella 
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GÌrco6crizione della Corte di appello di Parigi; e 
con una rapidità straordinaria , e con uno slancio, 
di cui l'attività francese sa dare sovente gli esempi, 
in un mese, cento altre Società sorgevano nelle 
Provincie, fra le quali sono da notare quelle di 
Marsiglia e di Nevers, comprendenti sei diparti- 
menti. Ha l'esistenza di tali Società separate pro- 
vocava il sospetto di parecchi inconvenienti, fra t 
quali non ultimo quello della difficoltà della circo- 
lazione delle cartelle. 1 titoli emessi da una delle 
Società provinciali, prima che fossero accettati alla 
Borsa di Parigi, dovevano subire una ricerca in- 
torno al credito particofòre di cui gode la Banca lo- 
cale che li ha emessi; e quale ostacolo non è que- 
sto al movimento degli affari? Ostacolo che viene 
tolto di peso colla istituzione di una Banca unica 
residente a Parigi, ed avente le succursali dapper- 
pertutto. Oltre di che quando la istituzione è unica, 
il portatore della cartella, dovunque si trovi, potrà 
farsi pagare gl'interessi, o il capitale, dalla Cassa 
del luogo, quantunque il titolo che presenta sia 
stalo emesso altrove. 

Queste considerazioni diedero orione al decreto 
delio dicembre 1852j che mutò il titolo di Sangue 
fondere de Paris in quello di Crédit fonder deFrance^ 
estendendo il privilegio di quella Banca a tutti i 
dipartimenti, e autorizzandola a incorporarsi quelle 
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di Nevers e Marsiglia. Con tale decreto lo Stato dava 
alla Banca una sovvenzione di 10 milioni, e la 
Banca prendeva l'ìnpegno di portare il suo capitale 
di garanzia a 60 milioni, a dare a mutuo ai prò- 
prietarii sino alla concorrenza di 200 milioni di 
franchi, con una annualità del 5 *per cento, com- 
prendente l'interasse del capitale prestato, l'am- 
mortizzamento e le spese di amministrazione. Il 
debito rimarrebbe estinto in 50 anni. 

In quanto poi alle garanzie delle quali bisognava 
dotare la Banca rispetto ai proprietarii, il decreto 
del 28 febbraio aveva applicato ai contratti del 
Crédit fonder quel rimedio contro i diritti occulti 
(la purgazione) che il Codice civile non ammetteva 
Che in caso di alienazione. Ma la purgazione vai 
nulla contro i diritti reali, e specialmente quello di 
proprietà, e d'altronde essa è costosa, e d'una pub- 
blicità che non tutti i mutuatarii incontrano con 
indifferenza. Gli è perciò che il decreto del 10 giu- 
gno 1853 rese facoltativa la purgazione che il de- 
creto precedente faceva obbligatoria. 

Secondo i decreti del 1852, perchè il mutuo ai 
proprietarii fosse possibile, si emise un prestito di 
200 milioni, che dovea aver luogo per mezzo di 
obbligazioni fondiarie di 1000 franchi, o azioni al 
portatore, che producevano un interesse del 3 0[0. 

Ma tale prestito non ebbe un buon successo, per 
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cai con decreto del 21 dicembre 4853 all' annualità 
del 5 per 100, che comprendeva la commissione e 
l'ammortizzamento, fu sostituita un annualità va- 
riabile, secondo il corso medio della rendita al 3 
per cento. Inoltre a coloro che avevano soscritto le 
azioni di 1000 fr., nel prestito di 200 milioni, fu 
fatta facoltà di convertire le loro promesse in lèt- 
tere di pegno di 500 franchi, ad ottenere le quali 
bastava sborsarne 300. Queste modificazioni giova- 
rono al buon andamento della novella istituzione, 
e nell'aprile del 1854 i mutui fatti ammontavano a 
50 milioni. 

Al 24 giugno dello stesso anno 1854 il Crédit 
fonder fu posto sotto la sorveglianza del Ministro 
delle finanze. Un decreto del 6 luglio 1854 mette 
la direzione del Crédit fonder nelle mani d'un Go- 
vernatore e di due sotto-Governatori, nominati dal 
capo dello Stato, sopprime il maximum imposto al- 
l'annualità, crea i prestiti a breve termine senza 
ammortizzamento pei momenti di crise in cui l'in- 
teresse è molto allo, e a pagare il quale il propri- 
etario non sarebbe disposto quando si trattase di 
pagarlo per un lungo corso di anni. 

Il Crédit fonder (n autorizzato a creare una Catia 
di sertfiziOj destinata a ricevere capitali in conto cor- 
rente, e a mutuarli, sino alla concorrenza del quinto, 
sul pegno di obbligazioni fondiàrie. Un novello pre- 
stito al 5 per lOÒ fu messo innanzi, e con successo. 
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Fin che le cose durarono a questo modo il Cre- 
dito fondiario era ben lungi dalia perfezione: la 
Società, prendeva in prestito per dare in prestito; e 
il successo della seconda operazione era subordi- 
nato al successo della prima. Non fu che al 1857 
quando la Società cominciò a mutuare ai proprie- 
tarii in lettere di pegno, inirece di mutuare in da- 
naro contante, che l'istituzione prese tutto lo svi* 
luppo di cui era suscettibile. Senza dubbio grandi 
miglioramenti restano ancora a fare, ma il più im- 
portante fu effettuato in quella nuova misura adot- 
tata, la quale per altro fa necessario aspettare qual- 
che tempo prima che si potesse mettere in pratica: 
perchè fu d'uopo che il popolo si abituasse ad ap- 
prezzare e a non diffidare di quel genere di ope- 
razioni che si fanno sotto il nome di Crédit fonder. 
Senza di questo la negoziazione delle lettere di pegno 
era impossibile. Bisognò dunque cominciare col 
mutuo in danaro, e dopo che la banca funzionò 
per molti anni a quel modo, si potè venire alle let- 
tere di pegno. Sventuratamente le nozioni del cre- 
dito, e in generale le nozioni economiche sono assai 
meno diffuse, come notammo, in Francia che in 
Inghilterra. Certamente il Credito fondiario non è 
sviluppato nella Gran Bretagna. Gl'Inglesi ne hanno 
meno bisogno da un lato, e dall'altro i vincoli di 
fedecommesso, che legano le loro proprietà fon- 
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diàrie, rendendole impassibili di circolazione e di 
ipoteca, sono un ostacolo permanente alla istitu- 
zione di Banche di credito fondiario. Ha se questo 
non fosse, se gl'immobili in Inghilterra fossero cosi 
liberamente alienabili ed ipotecabili come in Fran* 
eia, la istituzione di cui ci occupiamo avrebbe una 
più pronta riuscita nella prima che nella seconda^ 
per quella popolarità che vi hanno le discipline 
economiche. Ora siccome noi non che entrare in- 
nanzi alla Francia per la diffusione di tali cono- 
scenze le andiamo più presto addietro, cosi non si 
grida mai abbastanza perchè gli sludi della scienza 
sociale fossero da noi più coltivati e più estesi. 

Dapprima i mutui del Crédit fonder furono fatti 
parte in danaro, parte in obbligazioni, ma quando 
Frémy successe a Germiny nel governo della So- 
cietà, fu determinato che quinci innanzi tutti i mu- 
tui sarebbero effettuati in lettere di pegno. I pro- 
prietarii mutuatari furono abilitati a negoziare le 
obbligazioni per proprio conto. L'istituzione prese 
un immenso sviluppo, e neH860 i mutui fatti dopo 
che il Crédit fonder fu fondato ammontarono a 
meglio di *192 milioni. Questo risultato non è cer- 
tamente gran cosa in cospetto a più di 7 miliardi 
di .crediti ipotecari che esistono in Francia; ma è 
molto quando si riflette cha la Banca del credito 
fondiario non funziona che da pochi anni. 
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V'ba una differenza radicale fra l'operalo del com- 
mercio e quello deirindostria agricola applicata al 
bonificamento dei fondi, cioè dell'industria del pro- 
prietario. L'operazione del commerciante si com- 
pleta d'ordinario in pochi giorni o mesi; quella del 
proprietario richiede molti anni perchè possa dar- 
gli il frutto il guadagno. Quindi il commerciante 
che ha bisogno di danaro, e che lo prende a mutuo, 
può rimborsare sicuramente il suo creditore a cor- 
tissime scadenze, mentre Tesilo delP operazione 
nella quale h^ impiegalo il danaro preso a mutuo 
non si fa attendere lungo tempo; il proprietario in- 
vece non è in caso di soddisfare ai suoi impegni 
nemmeno dopo lungo tempo, nemmeno dopo il vol- 
gere di molti anni, perchè anche allora, anche 
quando i capitali investiti nei bonificamenti del 
fondo hanno prodotto reffetto sperato; il proprie- 
tario non riscuote il capitale, come fa il negoziante^ 
ma tutto l'effetto della sua operazione si riduce ad 
avere accresciuto la rendila della sua proprietà im- 
mobiljare, cioè a godere il frutto dei capitali im- 
piegati. Tale è la condizione del proprietario; e 
questa sua impossibilità di soddisfare agl'impegni 
contratti per la restituzione delle somme prese a 
mutuo, mettendo in diffidenza il capitalista a cui 
egli ricorre, lo obbliga a convenire di un intereue 
molto elevato per la contrattazione del prestito. 
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Anche quando alla fine di 6, 10 o 20 anni (tempo 
necessario affinchè l'industria del proprietario nel 
migliorare le sue campagne dasse il suo frutto), 
l'effetto ottenuto non si limitasse ad aumentare la 
rendita del fondo, e darei! frutto dei capitali spesi,, 
ma rimborsasse in una sola volta il proprietario 
del danaro investito, ipotesi molto lontana dal vero, 
itQche in questo caso la condizione del proprietario 
che domanda di contrarre un mutuo, sarebbe di 
molto inferiore a (quella del commerciante. 

Colui che dà a mutuo ha più fiducia quando si 
conviene della restituzione al termine di tre mesi, 
che quando si tratta della restituzione dopo dieci 
anni. In tre mesi pochi cambiamenti possono avve- 
nire nella persona del debitore: se è onesto « sol- 
vibile oggi, lo sarà pure da qui a tre mesi; ma 
dopo dieci anni, chi lo sa? Potrebbe anche morire; 
ed io che ho fiducia in voi, non ho la stessa fiducia 
nei vostri eredi, che io per avventura non conosco. 
Eld ancorché fossi sicuro che la persona e le (fon- 
dizioni finanziarie e morali del debitore non mu-' 
tasserò; non potrebbe la mutazione avere luogo 
nel creditore? Io che al presente non ho necessità 
della somma richiestami, talché volentieri la cedo 
in mutuo ad altri, non so se da qui a due anni, 
da qui a quattro anni me ne facesse mestiere. Tutte 
queste considerazioni fanno si che le condizioni di . 
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oli matuo a lungo termine, e d'un mutuo fatto ad 
un proprietario, sono sempre onerose, in confronto 
d'un mutuo fatto a corta scadenza, e ad un com- 
n(i6rciante. Sono dunque in presenza due interessi 
contrarii: quello del possidente mutuatario, il quale 
non può fare la restituzione che in piccole rate, e 
dopo un luogo corso di anni, tale essendo la natura 
delle operazioni della sua industria; e quello del 
capitalista mutuante, che desidera il pagamento in- 
tero del suo capitale dopo poco tempo. Essendo la 
condizione di questi due interessi essenzialmente 
opposta, pareva un problema d'impossibile solu- 
zione il conciliarli. L'istituzione del Credito fon- 
diarìo ha fatto questo miracolo. Negoziando le lot- 
terie di pegno, il capitalista può rientrare nei suoi 
fondi quando gli aggrada; e se non vuole essere 
rimborsato, gVintereiti del danaro da lui mutuato 
sono sicuri, dovendo essergli pagati da una Banca 
che presenta maggiore garanzia e solidità di qua- 
lunque privato negozisuite, epperò egli può conten- 
tarsi d'un modico frutto. Il proprietario non è ob- 
bligato a restituire in una sola, volta il danaro che 
ha prèso a mutuo; egli non lo paga che dopo un 
lunghissimo corso di anni, a pochi cente^limi al- 
l'anno, e quasi senza punto accorgersene; e quanto 
agli interessi del danaro mutuato, questi sono mo- 
desti, perchè modesti sono quelli che la Banca del 
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Credito fondiario paga al portatore della lettera di 
pegno. 

Ecco il benefizio che una tale istituzione reca 
alla società, beneficio immenso, se si considera 
l'incremento che coll'andar del tempo iTe può prò- 
Tenire airindustrìa agricola. 

Perchè il proprietario faccia una domanda ac- 
colta dai Credito fondiario di Francia^ è necessario 
che il suo immobile possa fornire una ipoteca di 
primo grado, senza concorrenza, a meno che non 
si ponga per condizione che la Società ritenesse 
sull'ammontare del prestito una somma sufficiente 
al rimborso dei crocciti iscritti. Un'eccezione a que- 
sta regola ha luogo allorché i creditori iscritti ri- 
guardano garanzìa per evizione o rendite vitalizie: 
in questo caso la Società accogKe la domanda, pur- 
ché il prestito da essa Catto, riunito alle iscrizioni 
esistenti, non ecceda la metà del valore della pro- 
prietà immobiliare. 

Abbiamo sopra notato come la pubblicità che 
seco trae la formalità della purgazione delle ipo- 
teche allontanasse talora dal ricorrere al Credito 
fondiario ì proprietarii che hanno pudore di far 
conoscere al pubblico ch'essi hanno bisogno di 
daYiaro. La legge rendendo facoltativa la purga- 
zione, ha tolto quasi del tutto questo inconve- 
niente. La purgazione non ha luogo se non quando 
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l'esame dei titoli non è sufficiente ad assicurare 
FAmministrazione dal pericolo d'ipoteche occulte; 
ed in questo c^so la purgazione si limita a notifi-* 
care solamente a quelle persone che potrebbero 
avere una ipoteca legale. 

Se il proprietario vuoi liberarsi del suo debito 
verso la società, e ne ha i mezzi, prima che 
spiri il termine dell'ammortizzamento: egli può 
farlo in qtialunque epoca, assoggettandosi ad un 
piccolo diritto del mezzo per cento sul capitale 
rimborsato. Anche un pagamento parziale è am- 
messo, purché non sia. minore del ventesimo. 

La legge ha posto nelle mani della Società una 
•procedura d'espropriazioue abbreviata e poco co- 
stosa; ma l'esame accurato del valore degl'immo- 
bili, che suole precedere il prestito, e le altre con- 
dizioni dell'istituzione, la preservane dal ricorrere 
a questo espediente: talché in tutto il corso della 
sua esistenza essa non ha avuto ricorso alla espro- ' 
priazione che una o due volte. 

Le lettere di pegno non hanno una ipoteca spe- 
ciale: la loro garanzia sta nell'insieme degl'immo- 
bili ipotecati alla Società. Tutte le lettere di pegno 
sono rimborsabili in 50 anni, a partire dal 1* no- 
vembre 1856 (per quelle al 5 p. OiO), e dal !• 
maggio 1854 (per quelle al 3 e al 4 p. 0(0), e per 
astrazione a sorte. Esse sono di tre specie: al 5 
i 
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per -OtQ^riinborsabiliiaiiEir pari, saltò forma di obbli- 
gamoi di'500 fi;aAchi, producenti.inter^ssi aeioi^- 
sferafU; ai 4 per QtO^al 3 per O^^.rimbocsabiUeoii 
premfi e lotti. Queste due «[Uime specie AiMligioh' 
zioni fondiarie sono di 1000, di 500, di 100 franoht. 
Le òbbli^azioai dir 4000 fraiuehi sono tu;ttea) iper 
0|0; quelte di 500.6 di 100 franchi sune alcune al 
3v-aUife al i i^.Ofi.l^oibligatieniM 3 pc»r 0|O 
banm». all'epoca di^l rimborsa pn premio del 20 per 
Q|0; L'estrazione > ba liu^goc quattro volle alHanno: 
32 marzo^ 32 giugno» 22 ^ettenbrOi 22 dicembre^ 
I lotti, poi. sonouù'lguadagiio pei primi numeri cbe 
«Bcono a sorte. ' j .. . 

- EcGO up qnadFO déUa compostiere idei : lotii: • 
. . Estrazione dek2% .tnarzo^ gH^gno^ settembre, 
lì V numero uscito guadagna Fr. 100,000 
Il 2« »' ' » > 50,000 

Il 3«.. -ì:,; i^ , » :»• 20,000 :^ 

Totale dei Ipt^i per pgivu^o dei tre 

primi irimeslri . . '. . . Fr. 1*10,000 
Estrazione dèlim dicéìnbre, 
Il r numero uscito gùadaìgna Fr. i 00^000 
,11 20 . ..>•.:. : .» , » 50,000^ 
Il 3*^. » » » 30,000 

11 40 •'» •" y j^ 40,000 

H.5*i. -^ "■•>: ••! y M. •> •-, X; ;■ 20,000 

,11 ,&• . » .. » » 10,000 

E gii òtto nùmeri seguenti, ognuno ' ' -■ - 
i S,000 frvcìoèj in tutto :. ;. , *, 40»0Q0: . 

totale dei lotti pel ^4» trimestre Fri 290,006 '^ 

Totale dei lotti per ogni anno Fr. 80(^000 
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cietà jiti)ra j}ai^-^^cp^af^9|e;I^ leJLlj^r.a^i pegnQ^. . 

Qii $(ati^|i prpibjis^pfio alla Spcie,tà dj. prestarla 
sapra alcuni jmfziobi)i sog^i^Ui 9i.fì^(ih\ i;rp$|$i com^. 
te^tri^ mfìiexei^ ecc. .t^e proibiscono del pari di 
met^ter^ p.di lanciare in circprasìo^e im nuaiero di. 
lettere di pegno che superasse in yajore ranomon*- 
t^fe dei rofi^ui e^istepti c^onM;^ i pr^ri^tarir. 
.Ai vantaggi: sopra rilevati die.pri^seaia <la Socie- 
tà.^ .confrp^tfiaiiiiuttt^nlr privali, bisogna aggion* 
g^|lei )a grande faciliti ed esattezza che pno^nifa ad 
essa n^Je «sue operazioni quel conUnuo< occuparsi 
d'affaridelia stessa natura sopra una vasta scaia. 
. Heiresazione dell'interesse semestrale i portatori 
dfklla lettera di pegno banno, par maggiore facilitai. 
il|4trit;to di farsi pagare nel Capprluogo del Cir-> 
cpiNlfirio, presso i ricevitori generali o particolare 
dgy^./iOiamte. Le lettere di pegno sono nominative- 
0, al, portatore: quq||e nominative si trasmettono per 
g|r;ata. Le lettere di peigno hanno il privilegio di 
noj^i^ie^sere capaci di sequestro. Chi non vuole ne^ 
goj^i^re le. si]e lettere di peigno, ed ha bisogno di 
dfnjE^ro, può depositarle alla Ban^^^ o al Credito, 
fofidif^iOj e farsi anticipare quella. somma di cui ha 
b^ognOi. . .: 

Oltre ai prestiti a lungo termii^e, di ìquì finora è 
stat^ faUa m^Qzipne,. spijuo. peem^essi prestiti a corta> 
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scadenza e senza ammortizzamento, ai termini del- 
l'art. 8 del Decreto del 6 luglio 1854. Si è preve- 
duto il caso che il saggio del danaro alla Borsa fosse 
troppo elevato, come avviene in certi momenti di 
crisi, e si è considerato che in tal caso i proprie- 
tarli non sarebbero disposti a contrattare un mutuo 
ad un interesse troppo alto per un lungo corso di 
anni. Per prevenire questo inconveniente furono 
trovati i mutui ipotecarìi a corta scadenza, ai quali 
però la legge non accorda, nei casi di purgazione, 
di sequestro e di espropriazione, quei privilegi che 
accorda ai mutui a lungo termine e con ammor^ 
tiìzamento. Nel 1850 questo uso di prestare a 
corta scadenza cominciò a prendere un certo svi- 
luppo, non già pel motivo previsto nel decreto, di 
un interesse troppo alto nelle piazze, ma^per un'al- 
tra ragione. È da avvertire che per gli statuti della 
Società approvati nel 1856, una condizione sifie gtia 
non del mutuo a lungo tQrmin%è quella, che i 
fondi offerti in ipoteca presentassero una rendi^ 
costante e certa. Questa condizione non è richiesta 
nei contratti a corta scadenza; or vi sono degli im- 
mobili, che, senza essere nel caso prey^sto dagli 
statuti, hanno il vantaggio per nuove costruzioni 
di divenir tali. In simile occasione, il prestito a 
corta scadenza è di grande aiuto, e si converte poi 
in prestito a lunga durata, quando il fondo ha rag- 
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giunto, mercè il danaro delia Società, le condizioni 
richieste. 

Si avverta che nel 1859 i prestiti a corta scadenza 
furono equiparati ai prestiti a lungo termine nel 
senso di potersi fare con ammortizzamento e con 
tutte le condizioni dei prestiti a lungo termine. 

Un decreto delHl novembre 1860 estende al- 
TÀlgerìa il Credilo fondiario ài Francia, ma stabi- 
lisce che la Società non potrà mutuare sopra im- 
mobili siti in Algeria, che sino alla concorrenza del 
cinque per cento della totalità dei mutui che sa-* 
ranno stati effettuati sul territorio continentale della 
Francia. Dice inoltre che i mutui saranno realiz- 
zati in numerario; che l'ammortizzamento non por 
tra eccedere il termine di 30 anni; che l'interesse 
non potrà eccedere 1*8 per 1000, e che la parte del- 
Tannualità che riguarda le spese dell'amministra- 
zione non sarà mai superiore a 1 franco ^ 20 cent, 
per 100. L'articolo 4* di esso decreto aggiùnge, che 
nei casi di rimborso anticipato da parte del mutua- 
tario, l'indennità dovuta alia Società è fissata a 50 
cent, per 100. 

Un rapporto dei Governatore francese dimostra 
i motivi di queste disposizioni particolari aii'Algeria 
che derogano aile regole generali del credito fon- 
diario in Francia. 

L'Algeria essendo un paese straniero incorporato 
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Sila F^rància, là piriidfèbzb cottàié^TiWà di pfernbhlé^ 
contro le eventualità future, limitando ad tiha' t>ic- 
tàìà' (it^tiòiiù i mutui ddf effèttiidrèi colà; It ààiìàum 
àéirintetesdè di una' lettiera di pìe^nd iA Piraùdià 
héi muttii'à' lUngò tèrmine è del ^ |)et 100^ perché 
i capital! ìdf Fraticià clsèéndo abbondatiti, Il àsi^^ò 
éH essi, 'dWdi^arlo, nòh'eccè'd^ il 5; net 'm^hllrc/^n 
Argéfià ri sajg;gìo ndrìiialè è ài lO; èppetò' si è a^t^ 
bèheficàrmente versò le póssessldni àfribané^ liiìiii 
tiabdd airs (ier 100 riiiteré^se annerale. Ha qrxkiii 
disposizione portava la conséguen2à clie 1 miitàì bt 
facessero ih numerario è ndù ^ik ih tetterò di pé- 
gtìo, le (jaaTi èssendo al 3, 4 o 5 pet lOO nòù pò- 
tè'^h'o éssfeirè rilanciate ai matuatàrii, dai qhàli A 
Vtiole esigere rS". ' 

Àbbiaitìo dettò cKé heirìsliturionè dei ereditò 
fondiario 'di Francia, la durata dèirammorttzzamèn- 
tò dipende dalla vòlbntà dèi mutuatario, e cheràn-^ 
iiùaKtà Comprende l'interesse, 1e spese di àmdiihi-^ 
sti^iziiònè e id tata di àhìmoi'tizzainéhto. Or ecco ìé 
vìSkrìaziòhi deirànnuiantii à sè(iòtada dèlia dùrdta dèi 
mutuo: . : . - 

•••• ■■•" '■ ' '■■■• Pè'i^ 50- àtìtìi ■••'■••;•'•' 
' ' QVbiigisIziónì fótidiaHie, bioè lettere cH pegno àt 
5 per 100. LlaiiniiaUtà è di franchi 6' 06 per 40d. 

Obbligazioni al 4 per 100 .L*an«tidfmà ìè di'frttUi' 
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.:ii<NÉbHgazioiii;al5.perai[00i LvttiaiffilUà àrdifrad- 

.chi T- 07.- Il' it: fv..'.-; i''.-'":n ÌjìJiK;^. . u-, . . i.-' 

Obbligatioui;ijy4]|>ep 1<H)^ Uaiaiual&IÌL è di fraH- 

jlO)»tligi92ÌQ9Ì al dipeic! iCHXii^'^ttQaailUè k di fran- 

MOb|)Uga2Ì0tti.al4paril0ft-L'aMoaUià èdifraih 

< . Abliiamoj ^di^a rìaiar(ìatDjche.le> lettere di pegao 
poasotia .e$$eii:«> al {XMrMore; Qm fenniamoci & cott*- 
àderare gli effetti di questo genere, di cartelle^ Èegli 
verO'jQhdrii Gradile fondiaiio èjma islituzioaa di 
@?aiidei Ivantaggiq |>er r>agricolt!aray.e per eonse- 
-gQmzalerBa utilissimo alia societàiin generale? Cer- 
tosjdie si. U€nedito| fondiario moUi|^licando, perle 
liicilita£i(mi'C&&piF66tà, ìl.eònnalMe ira^ il>: capitale, 
itJavoro eititerray ftimifeiifé là ricebezza nadonale. 
Ust'èi^t 6olanienté>dovift(. dì arresila il beneficio ge- 
:nera)e*i(U qJlieHa i^tusionéy e noa »vvi . altro bene 
aTÌQonb8oeredft'é^a9<iLedettere^ di pegno al /por- 
tatóre fiiiizi&iiaiioiiett»eirGolazioae'doine le monete. 
Se^ì bisogni della mctola2ionc|> sonp coma 100, è 
fH^xW^à» dota partb di) questi» bisogni è ^ soddisfiiUa 
dalle éartelle; foiidiariev corme ona parte! lòé dhlle 
polizze della Banca in Francia. Oruea è questa un 
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bene? Non è forse lodata linghilterra perchè ivi 
la carta, a differenza di quanto avviene in Francia, 
ha preso il disopra ai metalli preziosi nell'esercizio 
dello scambio? Si sa che nella Gran Bretagna il 
movimento commerciale essendo molto più avan- 
zato che in Francia, i bisogni della circolazione vi 
sono al doppio. Eppure il danaro contante in In- 
ghilterra non giunge ad un miliardo, nel mentre 
in Francia si maneggia una quantità di quattro 
miliardi circa di moneta. Questo grande risparmio 
di valori nel meccanismo degli scambi, permettendo 
^'impiegare ad altri usi i metalli preziosi o gli altri 
beni che bisogna dare per ottenerli, aumenta la 
richezza nazionale, senza che l'effetto desiderato, 
cioè la facilità della circolazione, in nulla venga 
meno. Certamente la moneta di carta è uno stru- 
mento molto delicato, e non saputo maneggiare trae 
in rovina. Gli esempi funesti della Banca di Law, 
e degli assegnali delia Repubblica francese ne fanno 
prova: ma non bisogna confondere l'uso coU'abuso; 
ed un sistema di credito bene organizzato è un gran 
benefizio pel paese, e Anche dall'aver mani e piedi, 
diceva Silvio Pellico, ne nasce scandalo di calci e 
di pugni: non per questo dirai che mani e piedi 
siano una cattiva cosa. » — Il celebre Adamo Smith, 
nel cui libro, oltre ai grandi sviluppi delle cose 
che hanno fatto di tanto progredire la scienza ai 
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suoi tempi, si trovano in germe tutte le grandi 
verità future dell'economia sociale, scriveva queste 
memorande parole; « L'oro e l'argento circolanti 
in un paese possono paragonarsi a una grande stra- 
da che serve a trasportare sul mercato tutte le 
grasce che vi si raccolgono; ma la quale non pro- 
duce (quanto a sé) un solo grano di frumento. Una 
Banca ben ^costituita praticando (mi si permetta 
una metafora violenta) una strada nell'atmosfera, 
offre il mezzo di convertire buona parte della via 
terrestre in pascoli e in campi, e d'aumentare cosi 
il prodotto delle terre e del lavoro. > 

Le lettere di pegno al portatore, al pari che i 
biglietti della Banca iu Francia, aumentano, secondo 
io penso, i capitali della nazione (1). Quale è lo 
effetto dello stabilimento d'una Banca privilegiata 
in un paese che ne sia privo, con facoltà di emet- 
tere biglietti sino ad un certo limite? La diminu- 
zione dello sconto. Or questa non è una ch^ra 
prova che i capitali sono aumentati, che vi ha 
grande abbondanza di essi? Alcuni riguardano 
questo aumento come artificiale ed apparente: io 
credo che la logica ed una profonda cognizione dei 
principii della scienza menano ad una opposta sen- 
tenza. Certamente i titoli di credito al portatore 
rappresentano un capitale, ma non lo sono; mentre 
la moneta d'oro è un capitale, o per meglio dire con- 
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cette un capitale; è questa la dilUretizr iVa le^^Aie 
rtionete. Ma questa differekiza svanisce "'qtiaiMo si 
-considera non la potemà, ibal-flUt^; àdn Tessette, 
ma la fàndone. Che sé i! fafcilitaré lèi p«fmtttè-è 
un sertiziò, se egbi cesia che r^ca tiuf seìrVi2id-è 
una ricchetza^ allora' uQ titolo al pori[atei*e è utià 
ricthezsa, noii pure relathameVitie al "possè^óre, Hk 
ih modo assoluto ed itt se stèssi). - 

Si volle in Frdhcìà appNcére il (7féi^ fbndmh 
alla fognatura .(M{^tt(;e),'rnià i risultiate fWrouo a^- 
^a{ meschini. In liìgUilVèri^a "uiìa tali^ opéf atiòne ha 
raggiunto il tnas^imo' sviluppo, avendo afVUtò Ittogo 
sopra più di mezzo milióne di èttari, ed i proprie- 
tari! hanno in otto atini rimborsalo àì fioverno i 
180 milioni che aveva lorb mutuato a tole scopo. 
Invano in questi ùltimi anni* il Governo in Francia 
faaHentato ogni jsiezzo per agevolare la via ad im- 
prese di tal genere. Nel Ì854 una legge irhpone il 
paesaggio forzoso delle aoquef, mediante indenUili, 
sui ftmdi soggetti a t^llo che si vuole reèdere ar 
sciut!o/éd organiiB^za il con^rs^ dei'dit^timenti, 
dei Comofni è delle A^sàdfèiffjlio^; Nel l'8S6iUna leet;e 
pafrla di un mutdèi #100 rnHioni di 'franchi ehe 
lei Stato fiarebbe ai' propriefarii per òperatìonfi'di 
dretaàggìo; ma nel 1858, mutando dotf&iglio, ìliSi^ 
veglio pose a ts#i«b della SbQÌetàdei>(Sh^ft)^fNi'^ 
^Umù reffat(ttaBiOtt<e di quel muttto. Secóndo quella 
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leggé, li proprietario '^i dirige klMiibhti^ò "iì'^^i^ 
dUtura e comàiércio^ il quale' còinìiicià- ai j^reridiéi'è 
c6gniEioiie dei luogM, ecc., poi il' jprocéssb è +ìnt 
v4àfo ari Grisdito firàdiarìo^,- i^he èsathinà !é 'daiiléfò 
Tpofeeariè, ^tilndl Vedine titòrda a» HihìWb, éhé 
autorizzar il ttùléo. Qdeàtòè fatto in num^i^àrio, ite 
rate pagaiSili std^nt^tiriani détermina>tt^,^ 'e pò! dal 
propriet^ióf di estingue ih vetiticini(iu^' àfnnl,' dod 
nn tnlerésdé dèi 4, ed un'annualità di %J 41 d'anf'* 
nàortiis^ainfento; o^n jp^vltegio sulle raictoUl^ é i^tìi 
frutti del fondo« La Socie A ^èssendosi soÉtitiMtk a) 
Tesoro nel mut^ 'stabilito nella legge ^«l*'t856,'il 
Tesoro le batra^iÀé^si tatti i suoi diritti, e di pie 
le pogà uda c^tlimissionè di 4& cent, per ógni 100 
flranohi. <La Sódetb per procurarsi i fondi neces- 
sari a Itìte^ tni^mo siraòMiniaria, é autorizzata aà 
emetteiie cartelle^ dette ohK^atitnts de dràShugè) vìm^ 
boirsabai al [liù tardi in 25 anni; e sé' né! ildgoziàref 
tali cartelle tà' Società soffrisse perdile rehtiva^ 
mehte alllnterèfise éhè essa esige tlai proptiétarii^ 
il Tesoro è fentìto a rènderla indenne. '■' - 

Le lungaggini nella procedura che deve subire 
uh' propi»ietario*php?ttra di otténferfe'tf'thtituò; han 
reso preis^cbè nulH^Pàpplicazibnef éé il bleneficTo 
di queste léggi^. •••-••'•■ '-'^ ' ■ •'' - ' " ■ '•■'• 
Hd'fSed hMì6tìnmì]6redUù f<mdiatió ^d ub 
gènere di mtjfthiseh^a ipoteca. Strade vicinali; ètff- 



Digitized by VjOOQIC 



fici pabblicìi paludi da colmare, argiaazioai di tor- 
renti, canali d*irrigazion6j sono opere che Comuni 
« Provincie non possono compiere senza grandi 
capitali che loro mancano, e ch« non possono pro- 
curarsi che con un mutuo. Ha i mezzi di cui dispon- 
gono di tali amministrazioni , riducendosi a pre- 
stazioni annuali esse non potrebbero restituire il 
capitale mutuato che per via di ammortizzamento. 
A tali considerazioni fu ispirata in Francia la legge 
del 6 luglio 1860 che autorizza la Società del Credito 
fondiario a prestare senza ipoteca ed in numerario, 
alle Comuni, ai Dipartimenti ed alle Associazioni 
sindacali ; il rimborso anticipato è permesso con una 
piccola indennità di 50 centesimi per 100 franchi, 
cioè del mezzo per cento. Per procurarsi i fondi, il 
Credito fondiario emette obbligazioni comunali e di-- 
partimentàlif simili in tutto a lettere di pegno e 
come queste insequestrabili, e con tutti gli altri 
vantaggi: queste obbligazioni sono al 3 per 100 di 
interesse, con estrazione a sorte due volte all'anno 
e con lotti dell'ammontare di 300,000 franchi aU 
Tanno. 

Oltre all'utilità diretta di' un tale genere di mu- 
tui fatti ai Comuni ed alle province, I-utilità indi- 
retta sarà grande. Nelle campagne l'ignoranza è il 
più forte .ostacolo all'applicazione del Credito fon- 
diario ai privati; ma l'esempio più che l'insegna- 
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mento vale a diradare le tenebre: quando i pro- 
prietari vedranno Tutilità recata ai Comuni da un 
tal genere di prestiti, saranno invogliati a profit-i 
teme anche essi, e Là où les raisonnements les 
« plus décisifs auraient échoué , dice Joseau , le 
e fait pratique éciairera tous les esprits. » ' 

Tale è in poche parole l'istituzione del Credito fon^ 
diaria in Francia; essa è una Società di capitalisti 
a differenza di quelle di Germania che sono So- 
cietà di proprietarii. Società di capitalisti è pure 
quella fondata nella capitale della Baviera nel 1835, 
che oltre all'essere una banca di credito fondiario, 
è pure una cassa di sconto, di circolazione, di ri- 
sparmio e di assicurazioni sulla vita e contro l'in- 
cendio. L'annualità che essa domanda ai proprie- 
tarii si leva al 6 per 100, e le sue cartelle hanno 
corso forzoso. La Società del Credito fondiario di 
Francia non ha funzioni cosi svariate: essa nella 
sua istituzione non fu né una Cassa dì risparmio, 
né una Società di Assicurazione ; tuttavia essa con- 
tiene, siccome abbiamo sopra notato, una cassa di 
sconto e di deposito. Questa cassa di deposito co- 
minciò a funzionare all'occasione del prestito di 
20O milioni che contrattava la Società, quando fif 
costituita, per procurarsi i suoi fondi. Il prestito 
procedeva per obbligazioni di 1000 franchi, ognuna 
delie quali alla soscrizione obbligava al deposito 
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di 200 franchi^ i quali noa prpducevaao interesse,, 
e .pei quali si rilasciava dalia Società un certificato, 
lu seguito questi depositi senaa interesse diedero 
lupgo a depositi con interasse. A quei tempi, la 
fianca in Francia pon scontava, sulle obbUga;fioni, 
fondiarie lettere di pegno d^.l Crédit fotu^er. Qua- 
nto adunque volendo fare delle anticipazioni ai par- 
latori delle sue cartelle per agevolarli ne| momenti 
criptici e non metterli nella dura necessità di ven-, 
d^e a qualunque prezzo i loro titoli, anticiptazioni . 
che avrebbero per garanzia il dcipo^sito delle cat^ 
telle medesime, fu obbligato, per procurarsi capi- 
tali, di domandare l'autorizzazione dal Governo di 
pagarcxun interesse a coloro che gli mutuerebbero, 
le somme sotto specie di deposito, percbè da resti- 
tuirsi a volontà del mutuante^ Queste somme, dice 

10 statuto, d^l 185&4el Crédit fonw^^ potranno es« 
sere impiegate, sino alla concorrenza del quinto^ 
del loro amn^ontare, a fare,. secondo le condizio^,! 
deiterminate in Cpnsiglio d'ainmi^istrazione, e per. 
un termine, non epcedei^te i 90 giorni, delle anti- 
cij[)aziotti sopra obbligazioni emesse dalla Società. 

11 idi più sarà jntegralmente versato al Tesoro ifi 
c6nto corrente, producendo quell'interesse che ^arà 
fissato dal Ministro d^Ue fmans^e. Questa cassa di 
depositi, del Qrediltif ,p^diarÌQ prese il nome di Cmia. 
d^f^m$. Nel 185,9 furono inodiiÌQati gli M^^uti a 
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rìgwxif^ d^la ,Cas$|9jU sQrvì;i;ip, e. fu ord^mto clxe 
^My.ÌMvec(iidi?l.q9ÌRtQ) p^tr^j^ntia fare anticipaziooi 
siQO ^lla f!|ou^onieqza dalla metà; e ppitr€ibbe per 
gfttau^fia.di^la S|i^ anticipazioni accettare, oltre al^e 
leUerie dirpegno, anche tqtti gli ^ri titoli, purché 
' fossero tali 0^ la Stanca li riceverebbe per le sue 
aaliicipawiiti. 

: Xiai^a39a'4i ^?i2(i<) ^ d^ fare con due classi di 
perswa: i;."" Q^i depoA^jOrti ^ $Qma[ie o mutuanti; 
S^"" fioid^p9«efttidi toltere dip^gno p mutuatarii* 
la -.qi^atUto. ai . pigimi ViuAeresse:, che Icn^o paga la 
Qas^ di'^eey^in poò variare: nel mario del 1860, 
em)pa' (d^^^a .pHbjbliiOffzione di un regolamento da 
part^! M Gré^ .fannw relativo alla Cs^i^sa, di Servi 
zio, questo interesse era il 2p. 0(0. La Gassa di seirvi- 
zip afp'e ;ujg^ imaìa- corrente coi mutuanti, , se lo do- 
m^md^o^r avverso» dà loro iin Buom di Coi^. Nel- 
Vj^o f» jiell'^ltro casa .os^fi pag^a $l due giorai vitto. 
I Qq(w di Cassa aosii^, nominativi^ La Cassa di 9er- 
lù^pll^a avuto un gr^ad^ succejsso; come lo prova 
Im^ifra daid^03iti al 1860,, el&vantesi a più di 100 
^^U;9pL[Qua^to poi all'altravCla^sie di pelisene^ con 
C1M )a{ C^ssa di,S(Brvi?io hf^ da fare, cio^ a coloro 
c]|l^.)ricey^np le ,an^cip^oni ^ul pegno delle car- 
leìifi ; jtJi^Pir^ditpj fcmdi^fTip , . o . di ^Itri titoli sicari ^ 
uft^Jjei^g^.deVtQgittgn.^ 1857, considerando cbelQ 
fOffU^Wàc 3 .^Wi j^.SQggfittp^ per^?.dispQ5Ì?io;ii del 
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Codice Napoleone, il creditore sopra pegno, mal con- 
verrebbero alla speditezza propria delle funzioni 
del Credito fondiario, anzi renderebbero frustranea 
l'azione della Cassa di servizio; ha esteso a questa 
ì privilegi della Banca, affrancandola dalle dispo- 
sizioni degli artìcoli 2074, 2075 e 2078 del Codice 
civile, quando si tratta che il pegno consiste in ofr- 
hligazioni fondiarie ; TAmministrazione della Cassa 
può in mancanza di rimborso, senza precetto e 
senza ricorrere al giudice, far procedere alla ven- 
dila dei titoli dati in pegno. La Cassa di servizio 
prende, sulle anticipazioni eh e fa, l' interesse di 3 
franchi e mezzo, ed anticipa sino alla concorrenza 
dei quattro quinti del valore delle cartelle date in 
pegno. 

Tale è il sistema del Credito fondiario in Fran- 
cia. Qualche pubblicista francese ha osservato che 
la Società del Credito fondiario, ricevendo una an- 
nualità dal proprietario, la quale supera ordina- 
riamente il 5 per 100, non reca air agricoltura 
tutto il vantaggio che essa avrebbe diritto di at- 
tendersi da una istituzione simile ; che la terra 
dà appena il 2ii2 o il 3 per 100, che non si 
potrà mai dire che i proprietarii sìeno in una con- 
dizione normale nei loro rapporti coi capitalisti, 
se non quando Tinteresse ch'essi dovranno pagare 
a questi ultimi sarà livellato a quello che essi ri- 
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traggono dalia terra. In consegoenta propoire che 
si sostitoisea alia lettera di pegno, rimborsabile 
cott'^estrazione a sorte, un titolo al portatore pa- 
gabìte a vista, e che non produca interessi. Co- 
loro i quali sostengono la bontà del Crédit fon- 
der di Francia nel modo come esso è organizzato, 
rispondono' a tale proposta, che essa ha Tincon- 
veniente di versare nella piazza nna quantità infi- 
nifadi valori al portatore, che da un lato offèn- 
derebbero il privilegio della Banca nazionale , 
e dall'altro lato I nei casi di crise, spingerebbero 
il Crédit /imcìaf.alla liquidazione o al corso for- 
zoso* 

A questo proposito farò osservare che in gene- 
rate j nei casi di crise , i valori che meglio si so- 
stengono sono anzi quelli sul Credito fondiario^ 
perchè offrono una garanzìa immobiUare, che è 
al sicuro da ogni rivoluzione. Mn ritorneremo sa 
questo argomento. 

Pare che la prima idea di organizzare il ere* 
dito fondiario in Alemagna sia venuta a Bùring, 
negoziante di Berlino, che ne fece proposta al 
re Federigo t^ Grande. Dopo la pace del 4763, 
la situazione dei proprietari della Sìlesia , oberati 
di deUti oltre misura , colpi ranimo del re di 
Prussia, il quale dapprima non seppe trovar ri* 
medio al male che in un editto mora^torìt) che 
3 



l 
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prorogava di tre anni il rimborso dei crediti esi* 
gibili; rimedio queste che allontanò i capitali dal- 
ragrìcoltura e fece salire ad enormi usure i pre- 
stiti. Si ebbe ricorso alla istituzione di una So- 
cietà di credito nel 1770, cui il re anticipò la 
somma di 300,000 scudi di Prussia , equivalente 
quasi a 1,25,000 lire italiane: questo danaro fu 
prestato al 2 per 100, e 1* istituzione ebbe felici 
risultati, aiutati dall'abbondanza del raccolto che 
accidentalmente ebbe Inpgo in Silesia nei primi 
tre anni ; però quella prima prova mancava di 
uno dei caratteri essenziali a tale genere di 
banche, quello dell'ammortizzamento. L'interesse 
che si pagava dai proprietari era un poco al di 
là del 5 per 100. Le cartelle erano da 25 a 1000 
scudi prussiani, ciò che lo rendea accessibile a 
tutte le fortune. Una procedura eccezionale e som- 
maria di espropriazione formava il privilegio della 
Società e la guarentiva della riscossione degl'in- 
teressi e del capitale. 

Le cartelle erano pagabili a volontà del porta- 
tore redimibili all'ordine della Società, purché 
da una parte o dall'altra se ne desse avviso sei 
mesi prima. La Società guadagnava sulla dote 
fattale dal re, a cui essa pagava il 2 per 100, 
mentre ne ritraeva poco meno del 5 , e talora il 
6 per 100. Essa non apriva il suo credito ai pro- 
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prìetari, che per la metà o poco più fino al 55 
per 100 del valore del fondo, e non mutuava che 
sopra prima ipoteca. 

Il primo effetto di questa istituzione^ilesiana, 
che diede potente aiuto all'agricoltura, fu quello 
di far aumentare il prezzo dei fondi ; aumento che 
venne corroborato dal prezzo alto che assunsero 
le derrate, a causa della carestia che avveniva in 
quell'epoca nei vicini Stati della Boemia e della 
Sassonia, che si provvedevano sui mercati della 
Silesia, e a causa ancora del consumo occasio- 
nato dall'occupazione militare . Ha queste circo- 
stanze accidentali cessando, il prezzo delle der- 
rate , cioè la rendita delle terre , cadde molto 
giù dopo lo stabilimento della pace generale. I 
proprietaria che aveano preso a mutuo una somma 
corrispondente alla metà del valore del fondo sti- 
mato in un' epoca in cui i prezzi erano altìssimi, 
viddero che gl'interessi a doversi pagare supera- 
vano il reddito dell'intero fondo diminuito enor- 
memente di valore: l'espropriazione verificossi,e 
ne segui una crisi. É da avvertire che la istitu- 
zione della Silesia non impegnava che i proprie- 
tari nobili della provincia ; Tinteresse delle let- 
tere di pegno , dette dapprima lettere di euiio , si 
pagava a semestre: i mutuatari non avevano ob- 
bligo di restituire il capitale , purché pagassero i 
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fratti e non deteriorassero il fondo. Nei primi 
anni dell'istituzione la cosa procedeva cosi bene,, 
che le lettere di pegno sì negoziavano con un ag- 
gio del 7 ||r 100. 

Ma il primo in Alemagna ad introdurre nel 
sistema Bùring l'elemento interessantissimo del- 
l'ammortizsazione, che vi mancava , fa Giorgio III 
nell'Ànnover e per l'Associazione territoriale di 
Luxembourgy il quale nel 1790 prescrisse che 
si estinguesse insensibilmente il debito del capi- 
tale per rate annuali del 3 per 100 nei primi 5- 
anni, del 4 1(2 nei susseguenti fino al sedicesimo 
anno, e del 4 da indi in poi sino all'anno qua- 
rantesimo terzo, ultimo dell'ammortizzamento* 
Venne in seguito, e propriamente nel 1822, It 
Società del credito fondiario del Gran Ducato di. 
Posen, dove l'ammortizzamento fu obbligatorio, 
e di una rata annuale costante del 2 per 100 en- 
tro. Jo spazio di 28 anni. 

Nel 1806 una novella crisi colpi le Associazioni 
territoriali della Prussia, e si ebbe nuovamente 
ricorso a quel rimedio del decreto di dilazione 
imposta ai creditori, che era riuscito cosi male . 
negli anni che precessero la^ istituzione pr^iposta. 
da Kauffmaqn Buripg in BrestlavK. 

Ma nel 1830 il Governo Prussiano diede opera;:. 
a riformare il sistema del credito fondiario, intro- 
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ducendoti l'elemento deirammortizzazione, e or- 
dinando tutte altre inodiflc^zioni , àenza per altrt) 
fargli perdere il tsuo carisittere dì Associazione fra 
mutuatarii, a differenza dell-Àssociazione delCr^- 
iU fonder in Frafncia , che è ùiia Società di mu- 
tuanti. In generale le istituzioni di credito fon- 
diario si possono distinguere in tre classi : 

1* Società fra i proprietarii, sistema proprio 
della Germania, dove ha fatto buonissima proVa, 
e che riunisce due vantaggi sugli altri sistemi : 
quello 'dì essere più vicino ai proprìetarii che 
hanno bisogno di ricórrere al credito , e quello di 
ftr profittare costoro degli utili detta Società , dei 
quali sono essi che godono , sotto forma di ridu- 
-toione d'interesse. Tale è l'Associazione di Gatlicik 
dove il mutuatario paga 4 per 0(0 come interesse, 
50 centesimi per ^0 come spese di amministra- 
zione. Tale è V Associazione di Wùrtemberg, dove 
il mutuatario paga un interesse di 3. fjO per 0[0, 
tin'àmmortizzazione di 1 p. OjO, che estingue il 
debito in 48 anni, circa 50 cent. p. 0[0 di É^h^e 
di amministrazione, e 4 1|6 p. 0|0 in una volta 
sola per spese di primo impianto. Tale è la Società 
iel credito tarritoriale di Polonia, iniziata nel 
1811 da Napoleone I, ma messa ad effetto nel 
4825, dove il mutuatario paga 4 p. 0(0 d'interesse, 
2 p. 0(0 di ammortizzamento che si compie ih 
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28 anni, e varie frazioni per spese di emissione di 
titoli, di amministrazione, ecc.; 

%• Società fra capitalisti. Tali sono qaella di 
Francia e quella di Baviera ; 

3* Stabilimenti pubblici sotto la direzione 
dello Stato, che dovrebbero ispirare una fiducia 
più grande, poiché nelle condizioni normali il 
credito dello Stato supera quello dei privati. Tali 
sono le Banche fondate in Russia da Caterina II. 
Tale è lo Stabilmente del Credito territoriale di 
Annover, dove l'annualità è di 4 l[2p. 0[0, Tam- 
mortizzazione si opera in 60 anni; e non si am- 
mettono domande fondate sulla garanzia d'un 
fondo che abbia un reddito minore di 200 talleri 
(750fr.)/locchè importa che le piccole proprietà 
non godono dei benefizii della istituzione. 

Prima Classe 

Società di proprietarii. 

Società della Pomerania in Prussia. — La Laiuf- 
schaft origina dal marzo 1781 , ma ebbe statuti 
novelli nel 16 marzo 1846. Re Federigo le diede, 
all'epoca della sua fondazione, un soccorso di 
200,000 talleri. Questa Società emette lettere di 
pegno {Pfand briefe) al portatore , che danno un 
interesse annuale a quest'ultimo del 3 1(2 p. 0|0, 
quando il loro valore supera 100 talleri, e di 
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3 li3 p. 0(0 quando la cartella è al disotto di 100 
talleri; interesse che si paga per semestre. E que- 
sto nei rapporti fra il portatore della lettera di 
pegno e la Società. In quanto poi ai rapporti fra 
il routuatario proprietario e la Landichaft^ questi 
le paga un interesse annuale del 4 p. 0|0. 
. Questa Società della Pomerania è forse la me- 
glio organizzata della Prussia , la Pomerania conta 
circa un milione e mezzo di abitanti , e la Società 
del Credito fondiario ha la sua Amministrazione 
centrala Stettin, e molte succursali nelle provincie. 

11 portatore della Pfandbtiefe ha per garanzia 
del capitale e degl'interessi il fondo di riserva 
della Società , il fondo ipotecato , la garanzia di 
tutti i proprietarii del dipartimento, e quando 
tuttociò non bastasse , anche la garanzia di tutti 
i proprietarii della Pomerania. Queste obbliga- 
zioni lettere di pegno godono dello stesso diritto 
di garanzia, senza che la differenza di data im- 
porti superiorità di diritto. Il portatore non ha 
diritto di esigere il rimborso delle lettere di pe- 
gno ; ma la Società e i proprietarii dei beni ipo - 
tecati hanno il diritto di offrire questo rimborso. 

I fondi che si presentano all'ipoteca in favore 
della Società da parte dei mutuatarii, debbono 
essere assicurati contro l'incendio e disponibili in 
mano del proprietario. 
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li Ministro dell* interno controlla, e un Regio 
Comipissario sorveglia le operazioni sociali , an- 
che per mezzo dei suoi delegati , e presiede le As- 
semblee della Landsehaft o Società. Un Direttore 
generale, due Consiglieri, un Sindaca ed un uf- 
ficio coiupL^ngono la Direzione dell' Àmmipistra- 
2Ìone. 11 Direttore e i due Consiglieri sono eletti 
dai deputati dei dipanamenti, salva l'approvazione 
reale. ;La provincia , in quanto all'amquoistrazione , 
si Rivide in quattro , dipartimenti ,ognnno idei -quali 
ba un direttore eletto , il quale ha^.più circondarli 
^gti|o la sua sorveg\i,anza , ^ con un Sindaco ed 
Ufi ufficio, e deputati eletti, forma un Collegio 
diparti^qptale. 

I Mutuatarii ,QQn hanno diriito che a ricevere 
IpUere di pegno, qualunque sia il loro valore, al 
cor$o del giorno, e aono tenuti a rifnbqrsare 
Tamn^ontare di esse in «umerairio. Le cartelle 
sono da 200 a IGOD talleri; ma un decimo del 
tp^le è cainpQSto di piccole canteUe da 35 a 100 
talleri (375 franchi). Si allegano ai titoli i cuponi 
sj^ri^estr^li degl' interessi .per 5 anni. Ogni lettera 
di jp^gnp porta il suo numero di ordine , l'indi- 
caz.ipj(i\e della soo^ma , il nome del fendo ipotecato 
e la dalia dell'einissione. 

1 injif(uajtarii pagano i|6 per 100 aU'aano per le 
spese di amministrazione, o.Ure il A p^r 100 d'iii- 
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>|aj|f8s^- N6H'intervaUaudalii6;)al Sligragno, e dal 
f^ltl 94 iKc^Bibrei per irate «emestvali, si faano 
.44i.#agftfS0ftli. Il ipropriatarii cbe dimmtraasero 
avere sofferto qualche sinistro nella loro prò- 
.^mtìiy 'tìiienepno inoa rxlilazione. Dtppiù, ressi 
li90iiO'U ^itto di -rifiompKare le flettere di pegno 
W^HterSui loro Jfteni, rimborsandone il valore no- 
minale alla Società; la quale viceversa ha il diritto 
.{li ritirare quelle lat|ere dal portatore , pagando- 
oglÌQde il preiszo, tocche essa fa a «sorteggio. L' in- 
Tito* al 4>9ntatore si fa ,per pubbliche dennncie, le 
gu^Ii si i^petono, e quando il portatore non si 
preisaQta dopo certi termini, «perde varii diritti, e 
filialmente la tetterà di p^gno è annullata. 

Il fondo di riserva della Società si compone 
degl'interessi del fondo di 900 mila talleri, dato 
dal re Federigo. Crinteressi che deve esigere il 
portatone delle lettere di pegno si prescrivono 'in 
4 WQÌ. 

TaU sono i patti principali di questa Società , la 
quale ha sempre prosperato, talché anche prima 
del 1837, cioè prima dell'adozione dei nuovi sta- 
tuti, es^a aveva me^o in circolazione tante let- 
tere di pegno da ammontare alla somma di 
55,632,8M fr. , somma rile?anti8sima , se si ri- 
finite cbe la^Pomerania in quell'epoca non sor- 
pa^siHia di moHo un milione di abitanti. 
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Società simili a quelhi della Pomerania esistono 
nelle altre proirincie della Prussia, cioè nella Si- 
lesia , nel Brandemboarg , nel Granducato di Po- 
sen j ecc. 

Simili Società , cioè Società dì proprietarii, esi- 
stono ancora nelle provincie Baltiche, Livonia e 
Curlandia dell'impero russo , non che nella Polo- 
nia russa. 

Società di proprietarii è quella stabilita in Gal- 
lÌEÌa nell'Austria al 1S41 , con lettere di pegno 
nominative o al portatore, da 100 a 1000 fiorini, 
producenti un interesse annuale del 4 p. 0|0. Il 
mutuatario , oltre a questo interesse , paga 1 p. 0(0 
di ammortizzamento, 1[4 p. 0|0 per spese di am- 
ministrazione e 3 p. 0(0 per una volta sola per 
far fronte alle eventualità. Il portatore non può 
domandare il rimborso, la Società può offrir- 
glielo : il mutuatario può liberarsi in tutto o in 
parte, aggnngendo al capitale un semestre d'in- 
dennità. La Società è sotto la sorveglianza del 
Governo provinciale. I libri della Società fanno 
fede in giudizio contro il debitore e contro il por- 
tatore. L'ammortizzamento ha laogo in meno di 
41 anni. 

L'Associazione del Wùrtemberg, fondata nel 
1827, ha riformato i suoi statuti nel 1831 : essa 
funziona per mezzo di un prestito di 6 milioni di 
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fiorini , che può aamentarsi. L'interesse dei mutui 
che la Società fa ai proprietarii è del 3 1(2 p. OiO- 
essa non mutua che sopra prima ipoteca d'un 
fondo che ha un valore almeno doppio del ca« 
pitale richiesto ; dispone di mezzi sommarii pel 
sequestro dei frutti e per l'espropriazione. I mu- 
tuatari! pagano per semestre l'interesse alla So- 
cietà , e questa non paga che ad anno gl'interessi 
ai suoi creditori , dimodoché profitta del frutto di 
sei mesi del capitale risultante dal pagamento dei 
semestri dei suoi debitori. Il minimo dell'annua- 
lità dell'ammortizzamento è l'un p. 0[0 , che e- 
stingue il capitale in 48 anni. La rendita del fondo 
del mutuatario debbe essere certa e costante , e 
superare almeno di metà I-interesse che si deve 
servire. La Società non dà a mutuo meno di 
2000 fiorini nei c^si ordinarli , ma consente a 
darne fino 500 ai Comuni , o ai particolori gua- 
rentiti dai Comuni. Si può anche ammortizzare 
in 10 anni , a volontà del proprietario ; e si può 
passare da un metodo più rapido ad uno che lo 
è meno , e viceversa. Lo Stato sorveglia per mezzo 
d'un R. Commissario l'esecuzione degli statuti. Le 
Assemblee generali hanno luogo ogni tre anni. 

Il fondo di riserva , cioè l'ammontare dei be- 
nefici! della Società , viene poi diviso in propor- 
zione fra i debitori , fatta prelevazione delle spese 
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di amministrazioiie , di jprimoinìpianto , e degl'in- 
tenessi di quelle socDme : questa dietribu!2Ìone ^el 
rèsto ei fa prò rata , in proporzione deiranima- 
Utà pagata da ogni debitore. E se questi è libe- 
rato prima dell' epoca convenuta , gli si paga la 
sua parte del fondo di riserva , esistente in quella 
-epoca; e addippiù gli sì dà una o più cartelle, 
che portano Tinteresse del 2 1[2 p. 00, per la 
sua quota eventuale negli anni futuri, sino all'e- 
poca in cui avrebbe dovuto essere estinto il ^uo 
debito. È naturale che nelle Società di propHe- 
tarii il debitore riceve qaello che nelle Società 
di capitalisti è a benefiziò di questi ultimi. 

Nel 1846 la Società di Wùrtemberg ^veva in 
circolazione cartelle che ammontavano a circa 12 
miloni di fr. , e si vendevano molto ^1 dil^òpra 
della pari ^alla Borsa. 

Lo spirito di questa Società è che essa , a dif- 
ferenza delie altre, non etnette lettere di pegno 
negoziabili dai mutuatari! , ma invece prende e^a 
a mutuo direttamente dai capitalisti, donde a que- 
sti obbligazioni negoziabili alla Borsa , nominative 
al portatore, divise in cartelle di 100 a 1000 . 
fiorini. Nella legislazione di Wùrtemberg le ipo- 
teche occulte BOA sono a temersi. 

Nella Sassonia, che ha circa due mtlioni di a- 
bitanti e un codice formato Unì codice Napoleone, 
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e che ao^Qpiette le ipoteche legali , generali ed oc^ 
cul,^, a^YiiOQa istita2i(»»e di credito fondiario che 
app^rtieua. alla prima telasse, che ha nome Mniotte 
di credilo dei paesi ereditarUy fondata nel 1844, 
ed aoimette n^ì suo seno nobili e villani, porchò 
il proprietario che non ha terra signorile, abbia, 
secondo la legge del 1849, un fondo della rendita 
netta annuale di 1 ,250 fr. almeno. La Società 
funziona, per mezzo di lettere di pegno al porta*- 
torOy e. il .minimo della somma che essa dèa 
mutuo è di 3,750 fr. L'Unione è sorvegliata da 
un Gomniissario regio, senza il di cui assenso 
non si emette lettera di pegno, ne si radia ipo- 
teca. Nel 1849 le lettere di pegno emesse dairu- 
nione an^nionta,vano a 4,470,656 fr. 25 cent. Un'ak . 
tra istituzi(>iie di credito fondiario esiste nella Sasn* 
Sonia, ma è uno stabilimento pubblico, epperciò.* 
appartiene alla terza classe. 

Nel regno di Annover . vi sono quattro stabilir 
mentì parjticolari appartenenti alla prima classe^ 
e una stabilimento pubblico appartenente aliai • 
terza, l quattro stabilimenti privati sono: L'Isti- 
tuto di Credito ipotecario di Lunebourg ; 2» L'As- 
sociazione . di Credito perderlo in ' questere de^ 
Principati di Calcmberg, Grubenbagen e Hilde- 
sheim,; 3v Stabilimento di Credito per l'ordine e- 
quftstre dei Principati di Brema e di Verden ; 
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i^ Associazione di Credito pei proprietarii nel 
Piincipato della Frisia orientale e di Harlinger- 
land. II primo fu fondato nel 1790, il secondo nel 
1835, il terzo nel 1826 e il quarto nel 1828. Que- 
sti stabilimenti hanno poca importanza, essi sono 
di origine aristocratica. 11 secondo fu nel genaaio 
'lei 1838 esteso anche ai beni non signorili, pur* 
€hè avessero un valore di 6,000 talleri. 

La più antica Società di credito fondiario in 
Germania, dopo quella della Silesia, è quella per 
l'ordine equestre nei due Granducati di Hecke- 
lembourg-Schwerin e Strelitz. Beco quali erano 
e sue leggi fondamentali nel 1853. La Società 
non funziona che sopra beni principali, compresi 
nel cadastro dell'ordine equestre, che siano assi- 
curati contro l'incendio. La Società emette lettere 
di pegno al portatore, ma che possono, sulla do- 
manda del portatore, divenire nominative, pagan- 
dosi un diritto d'indennità. La Società può fare 
prestiti in contanti. I due sovrani dei due Gran- 
ducati sorvegliano l'andamento della Società, e 
gli Statuti non possono modificarsi senza l'as- 
senso di entrambi. 

Nel 1782 fu fondata nella città libera, di Am- 
burgo una Ca8$a di Credito per le proprietà , che 
si propose di formare, per contribuzioni succes- 
sive , un fondo di capitali , con cui si farebbero 
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delle anticipazioni ai proprietarii che avessero (li- 
biti ipotecarii esigibili , e che non si trovano 
nel caso di pagarli. L'ammortizzamento avrebbe 
rimborsato quelle anticipazioni. Si ebbe in vista 
in questo tre classi di persone interessate : 1* Co- 
loro che essendo proprietarii di beni ipotecati , il 
cui credito non è esigibile ancora , vogliono^ per 
mezzo d'una Gassa di risparmio , e dell'interesse 
accumulato delle annualità versate , formarsi per 
Tavvenire un capitale; 2« Coloro che essendo con- 
venuti in giudizio dai loro creditori , domandano 
la garanzia della Società , che l'accorda pei tre 
qaarti del valore del fondo ipotecato , quando è 
dimostrato che il debitore non ha potuto procu- 
rarsi altrove i fondi necessarìi al 4 p. OiO. In que- 
sto caso la Società paga il creditore, e subentra 
nei suoi diritti > facendosi per l'avvenire pagare un 
interesse dal 4 p. 0(0 , oltre la quota annuale di 

I 1|2 p. 0(0, esatta dalla Società da tutti i suoi 
socii d'ogni classe ; 3* Coloro che , non essendo 
proprietarii, vogliono formarsi un capitale per 
poterlo diventare. Inoltre la Società ha il diritto, 
come il Crétàt fonder di Francia , di ricevere 
dai particolari , pagando loro un modico interesse. 

II Senato, che è a capo del Governo, sorveglia la 
Società. 

Uno dei paesi, nei quali l'istituzione del Credito 
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fondiario organica to- è poco DBcessaria,» è la^Dafti^' 
marca, contrada eminentemenle agricola, dóve i 
fondi e le campagne rendono ordinariamenìe ìì 7 
aU'8 per 100. Tuttavia fin dairag09toti786 ìlGo^ 
verno tiveva ivi fondato una Credit koèsey che pre- 
stava al 2 p. 0[0, a certe particolari intraprese, che 
avevano per oggetto Timmegliamento deirindustria 
agraria.' Ma nel 1850 una legge di Federigo VII 
autorizza il Ministro dell'interno a favorire e prò- - 
muovere una società di cré^dito fra proprietarii, di 
cui le basi fossero : che si accumuli per soscri-^ 
zioni un fondo sociale almeno dì un milione di 
rixdaller (3 milioni di lire ìtalìaneD; che la minima 
obbligazione sia di 50 rixdaUèt, e cfae^ tilttè nott*' 
eccedano l'ammontare delie ipoteche; che il tnftitiio - 
non sorpassi i due terzi del valore del fcmdo impe- 
gnato, e i socii «siano solidali del danaro mutuato; 
che ramnrortizsidnaentD sìa) obbligatorio pei' mtltuih'' 
tariiipropriedarii; che ogni tre mesi- la Sòi^età tì-^ 
metta.il suo bilancio al Ministro dell'interno^. Sonfè^ 
privilegi accordati alla> Società: 1* L'esenzione dal* 
boiler per le obMìgeaicHvi fondiarie; 2* Una dimi-^' 
unzione delle* spese poatalriper la rime^^^S* For- 
me soraunrie per l'espropriazione; 4"* FàeoUàai • 
tutori ed agli amministratori d'impiegare i capitali 
dei minori o dei Corpi morali in obbligazioni della 
Società; 5* Diritto alla Società accordato di ecce^' 
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dere coi suoi creditori e co'suoì debitori l'interesse 
legale, che è al 4 p. 0(0. 

S'ingannano coloro i quali attribuiscono all' Ale- 
magna l'onore di avere ideato per la prima una 
Banca di credito fondiario. Biìring fu ispirato dal 
progetto dell'inglese Law; e processe ancora dal- 
l'Inghilterra quella grande riforma delFammortiz- 
zamento introdotta in Alemagna per la prima volta 
in Annover. Ha non andrebbe errato chi dicesse che 
in Italia sorse la prima Banca di credito fondiario, 
e precisamente in Siena, dove i nobili formarono 
una Società detta Monte dei Paschi, e ciò fin dal 
1624, cioè 149 anni prima che a Breslaw, in Prussia 
venisse istituita la Landschaft, sotto Federico U 
Grande, So che alcuno attribuisce al nostro Antonio 
Serra Tidea di Banche di credito fondiario; quel- 
l'Antonio Serra che precorse Io Smith e il Quesnay 
e che l'abate Galiani e il Pecchio riguardano, a 
buon diritto, come il fondatore della scienza ece- 
nomica; e la di cui opera fu pubblicata nel 1613; 
ma io non rammento di avervi trovato cosa alcuna 
che si riferisse a tale argomento. Quanto al Monte 
di Siena, che essendo una Associazione di pro- 
prietarii, appartiene a questa prima classe, esso 
opera per ammortizzamento, ma non già ad inte- 
resse composto, e la durata dell'ammortizzamento 
dipende dalla volontà del mutuatario. All'epoca 
4 
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della sua fondazione il Governo guarenti quella 
Banca con una regalia, chiamata dei pascoU pub- 
Ulci li Monte dei paschi esercita tuttora il suo uf- 
ficio, e si estende in quasi tutta la Toscana. Questa 
Banca prende danaro a mutuo dai capitalisti, pa-^ 
gando loro un frutto di 2(3 per 0[0 minore di 
quello che esige dai mutnatarii. Nel 1854 il Monte 
dei paschi aveva un attivo di^lT milioni, ed un 
passivo di 16 milioni. La minima rata di ammor- 
tizzamento è di L. 7. Dal 1808 cominciò a prestare 
sopra ipoteca, prima di quella epoca non essendo 
che una Banca personale dei proprietarii. 

I crediti contro il Monte dei paschi sono ricevuti 
in pegno nella Banca di Siena (fondata da una So- 
cietà anonima nel 1841), e su tal pegno si riceve 
'a mutuo due terzi del valore del credito dato in 
pf!gno. Otto nobili della città di Siena, eletti dal 
Magistrato municipale, dirigono il Monte dei Paschi^ 
é Tamministrazione giornaliera è affidata ad un 
provveditore a vita nominato dal Governo, e pro- 
posto dal Municipio. Nell'istituzione di quella So- 
cietà è convenuta che gli annui avanzi, risultanti 
dalla differenza fra il frutto attivo e quello passivo, 
debbano erogarsi a vantaggio degli stabilimenti pub- 
blici della città, a diposizione del Governo. Nel- 
Fanno 1843 lo stabilimento ebbe: 
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Entrata L.4,764,274 

Esito » 2,099,396 



Totale movimento di cassa L. 4,863,500 

Il Monte aveva nel 1846 un capitale suo proprio 
di scudi 104,000, e la sua contrattazione estende- 
irasi a scudi 792,000 (2). 

Seconda Classe. 

Società di Capitaliiti. 

Varie Società di Credito fondiario haano avuto 
luogo nel Belgio. Una ha fallito perchè dava troppi 
guads^gni agli azionisti. Una sotto il nome di Coma 
dei praprtetarii fu creata nel 1835, coiraccessorio 
ddla Cassa di deposito, come oggi in Francia, e 
con altri accessoria Prealerebbe sino alla concor- 
renza del 66 per 100 del valore dell'immobile ipo- 
tecato. L'annualità delFammortizzamento varia a 
grado del mutuatario, secondo che costui ama di 
estinguere più o meno rapidamente il suo debito 
da 5 a 60 anni; nel 1853, per un ammortizzamento 
di 5 anni, l'annualità era di 23 franchi e 47 cent., 
e per quello di 60 anni era di 5 franchi e 13 cent. 
11 diritto di commissione non è fissato dagli stanti, 
ma non può eccedere TI per 100 all'anno. L'iute- 
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teresse è anche variabile. L'annaalità si paga per 
semestre o la numerario, o in cartelle che la So- 
cietà è obbligata ricevere alla pari. Questa Società . 
è ailonima, ed è stabilita per 99 anni. Il fondo so- 
ciale è di 4 milioni con azioni nominative o al por* 
tatore,di 500 franchi, che danno oltre al dividendo 
un interesse del 4 per 100. La sede della Società 
a Brusselle. 

Ogni anno il bilancio redatto dal Consiglio di 
amministrazione è sommesso ad un delegato del 
Governo. 

Una terza istituzione anonima fu creata nello 
stesso anno 1835 pella durata di 60 anni, sotto il 
nome di Caésa ipotecaria. Essa prende a mutuo al 
4 per cento per mezzo di azioni, e dà a mutua 
collo stesso interesse , più 1 per O/O di commis- 
sione annuale. Questa Banca assume anche certe 
operazioni speciali detti mutui composti, per le quali 
l'annualità che paga il mutuatario è doppia, e que- 
sti riceve alla fìne dell'ammortizzamento una somma 
uguale a quella mutuata, di cui il capitale è ricom- 
posto due volte, per ragione della doppia annualità. 
La Cassa ipotecaria non fa uso di lettere di pegno, 
ma fa i suoi pagamenti in contanti. 

Noi abbiamo sopra toccato della Società fondata 
in Baviera nel 1835 col capitale di 10 milioni di 
fiorini diviso in 20 mila azioni. Risiede in Monaco 
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ed ha un succursale in Àugsbourg. Questa Società 
è una banca ipotecaria di sconto, di assicurazione, 
di deposito, di risparmio, ed ha un privilegio per 
99 anni; i suoi biglietti hanno corso forzato, ma 
non possono eccedere 8 milioni di fiorini, e i 3[4 
dell'emissione debbo essere guarentita da mutui 
ipotecari!. Ogni mutuo non p^ò essere minore di 
1,070 franchi, secondo gli statuti del 1850. L'an- 
nualità, tutto compreso, varia da6 a 4 li4 per0[0. 
In questo ultimo caso l'ammortizzamento si opera 
in 61 li2 anni; l'interesse si calcola al 3 per cento; 
ri per cento è per le spase, riserve e perdite; il 
resto è per l'estinzione del debito. 

Quanto alla espropriazione, sequestro, ecc., vi 
hanno delle forme abbreviate. Del resto in Baviera 
non vi hanno ipoteche generali o occulte, all'ecce- 
zione del Palatìnato Renano. Non v'hanno lettere di 
pegno, non vi sono che azioni o biglietti. Questa 
Btnca ha reso grandi servìgi all'agricoltura, ed ha 
prosperato di anno in anno sempre più. 

Il territorio della Baviera è di 1394 miglia qua- 
drate geografiche; la sua popolazione non ascende 
a 5 milioni. 

Nel Gran Ducato di Assia -Darmstadt avvi una 
Società anonima sotto il titolo di Renten-anstalt^ la 
quale fra le altre operazioni fa anche quella del 
credito fondiario, ma non consente a dare a mutuo 
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meno di 500 fiorini. L^annualità minima è del 6 
per cento; la massima del 30 per cento. Qaando si 
paga il 6 per cento, si calaola il 4 3(4 per cento A 
interesse; il resto è per l'ammortizzamento, il quale 
si opera in trentatre anni. 11 mutaatario ba diritto 
di variare l'annualità nel corso dell'ammortiEza- 
mento, crescendone o diminuendone la cifra. 

Ai tempi della rivoluzione del secolo passato, fs 
tentata in Francia (9 messidoro, anno III) una Ì8ti«- 
tnzione di credito fondiario, ma non ne fu aulla^ 
Di quella attualmente in vigore abbiamo sopra ra* 
gionato, ed appartiene a questa classe, perchè è una 
Società di mutuanti. Nel 18601 mutui ipotecarli del 
Créiit fonder ammontarono a 48 milioni quelli a 
lungo termine, e a quasi due milioni quelli a corta 
scadenza. Di quei 48 milioni, 35 milioni avevano 
per ipoteca immobili situati nel dipartimento della 
Senna, e 13 milioni avevano per ipoteca immobili 
situati negli altri dipartimenti, locchè prova come . 
l'ignoranza nelle provincie sulle nozioni del credito 
le faccia aborrenti dalla carta, cioè dalle lettere di 
pegno, con gravissimo loro danno. 

Fu nel 1860 che si pensò di aggregare al Cré- 
dit fonder una Banca di credito agricolo (e non 
agrario come alcuni erroneamente dicono, perchè 
Onorio vale fondiario), la quale prestasse agii agr^ 
Coltori a breve scadenza e senza ipoteca. Gli statuti 



Digitized by VjOOQIC 



progettati al Consìglio di Stato nel 1860 portavano: 
che la Società fosse costituita con un capitale di 
20 milioni diviso in 40 mila azioni, ognuna di 500 
franchi; che detta Società di credito agricolo fosse 
diretta dal Governatore del Crédit fonder^ senza che 
vi fosse solidarietà fra le due Banche; che facilitasse 
colla sua guarentigia Io sconto delle obbligazioni 
esigibili al più tardi a 90 giorni; prestasse sopra 
fiegno per un termine non maggiore di tre anni. 
Avrebbe la Società i suoi rappresentanti nelle Pro- 
vincie i quali {[uarentissero la solvibilità del mu- 
tuatario; e il biglietto sottoscritto da questo ultimo, 
dal rappresentante e dalla Società, sarebbe ammes- 
so allo sconto alla grande Banca di Francia, perchè 
rivestito delle tre firme volute dai suoi regolamenti; 
e cosi il coltivatore godrà di quello stesso credito 
di cui sinora ha goduto il negoziante soltanto. Per 
premio di questo servizio la Società esigerà dal mu- 
tuatario un doppio diritto di commissione, uno per 
sé e l'altro per il suo rappresentante nelle prò vincie. 
La scadenza è limitata a 90 giorni, perchè tale è 
la condizione voluta dagli statuti della grande Banca 
di Francia; ma siccome questo termine sarebbe per 
avventura troppo corto pei bisogni del coltivatore 
nel. maggior numero dei casi, si è immaginata una 
acala di rinnovamenti per dare, quando il bisogno 
lo esige, una maggiore latitudine al credito. 
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Ma qui non si limitano i benefizii di questa isti* 
tuzione. Da quanto ho detto, si può osservare che 
i capitali necessarii al coltivatore non vengono som- 
ministrati dalla Banca agricola, ma bensì dalla 
grande istituzione della Banca di Francia, dal ser- 
batoio centrale dei valori circolanti: la Banca agri- 
cola non è che somministratrice di guarentigia per 
Fagricoltura. Da lunga pezza si sentiva l'anomalia 
di questa situazione dell'uomo che si applica alla 
industria dei campi in fronte al commerciante: co- 
stui il quale possiede merci che può far sparire da 
un momento all'altro, trova nel suo cammino il 
credito facilitato da intermediarii, e da Banche di 
sconto, mentre l'agricoltore che possiede bestiame» 
raccolte, istrumenti, e un valore che è quasi im- 
mobile, perchè è l'accessorio di uno stabile, l'agri- 
coltore che esercita un'industria assai meno ri- 
schiosa e più tranquilla di quella del mercante, e 
che avrebbe per queste ragioni maggiori titolo al 
credito, non sa a chi rivolgersi per ottenerlo. La 
Banca agricola è ordinata per togliere di liìezzo 
questa ingiusta anomalia, questo sconcio sociale. 
Ma «essa può rendere ancora altri servizii. Tutte le 
volte che il proprietario di un immobile è in uno 
dei casi eccezionali in cui gli statuti del Crédit fan- 
cier lo escludono dal beneficio di ricorrere a quella 
Società), egli potrà rivolgersi con successo alla Banca 
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agrìcola. Un'dominio campestre, di cui il possessore 
Don sia nella possibilità di somministrare legal- 
mente le prove di proprietà con tutti quei requi- 
siti che gli statuti del Credito fondiario esigono, una 
miniera, un teatro, un opificio esclusi da quei me- 
desimi statuti, dna proprietà immobile non produt- 
tiva, epperò insuscettibile di servire di base ad una 
domanda accolta dal Crédit fonder^ ma capace di 
divenir largamente produttiva per i bonificamenti 
da praticarsi, possono trovare nella istituzione della 
Banca agricola essenzialmente diversa da quella 
del credito fondiario, quell'aiuto e quel benefizio che 
quest'ultimo loro rifiuta. 

Dna legge del 28 loglio 1860 regola una conven- 
zione tra lo Stato e i fondatori del Credito agricolo, 
nella quale è detto, che se i benefizii annuali toc- 
cati a questi ultimi, non fossero sufficienti a co- 
prire 1" le spese di amministrazione, 2*"- gl'interessi 
al 4 per 100 del capitale versato dalla Società 
come fondo sociale: la differenza sarebbe pagata 
dallo Stato sino alla occorrenza di 400 mila fran- 
chi annui. Fu convenuto del pari che le perdite 
procedenti dal mancato rimborso del capitale mu- 
tuato e degl'interessi, resterebbero esclusivamente 
a carico della Società. La Banca agricola francese 
è una Società anonima. 

Si è cercato di creare un istituto come un Sottih 
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banco delFagricoUura^ che si sostituisce ai rappre^ 
seotanti delle proviocie, non essendo facile trovar 
questi; questo nuovo istituto farebbe presso la 
Banca agricola lo stesso ufficio che fa il Sottihbaitcù 
degli intraprenditari presso il Credito fondiarìo^ cioè 
il SotUhianco idtttgricoUura verserebbe il suo ca- 
pitale di garanzia nella Cassa della Banca agricola; 
farebbe da mediatore tra questa e Tagricoltore, %p- 
ponendo la sua firma sul biglietto, del quale si 
desidera lo sconto, e ricevendo per ciò un diritto 
di commissione. 

Se,gli statuti portano che la Banca agricola fosse 
costituita con un capitale di 20 milioni, sinora 
non venne firmata che la metà dì quel capitale; il 
reslo si raccoglierà a misura che le operazioni, 
estendendosi, lo richiederanno. Ogni azione è di 
j500 franchi, ma sinora non è versato che il quinto: 
dimodoché sinora TAmministrazione non ha che 2 
milioni. 

É da notare che il Credito fondiario in Francia ha 
reso pochi servigi all' agricoltura, perchè la più 
gran parte dei mutui ipotecarii da esso operati 
sinora furono fatti alla possidenza urbana: i crediti 
sopra predii rurali non rappresentano nella Società 
che una meschina frazione; ma è questo un difetto 
della istituzione, o più presto della poca diffusioi» 
xlelle nozioni 4el credito e delle discipline econo- 
miche nelle campagne? 
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Riesce di grande aiuto alla Sodetà del Credito 
fosdiario, ne'suoi rapporti colla possidenza urbana, 
il Sotto-banco degìiintrafrenditorL Fondato nel 1848 
fa ora combinato col Credito fondiario: cotftempla 
coloro che iatraftrendono di costruire ódiBzii e che 
hanno bisogno di anticipazioni, per non essere ob- 
bligati a liquidare nel bel meglio dell'opera e a 
condizioni svantags^e:il5e^o4anco munisce della 
sua firma i biglietti che gli sì presentano, e li 
.passa all'ordine del Credito fouidiario, il quale o 
li sconta, 0, aggiungendovi la terza firma, li rende 
capaci di essere scontati alla Banca di Francia. Il 
SotUhbaneo non guarentisce e non mette la sua firma 
ad effetti che non abbiano per pegno un immobile 
altro valore; ma, a differenza del Credito fon- 
diario, accetta per pegno ogni specie d'immobili, 
anche un terreno non edificato e che per conse- 
guenza non dà alcuna rendita. Il Direttore del 
SotUhbaneo è nominato dal Governo; il Ministro 
delle Finanze prestò al Sottobanco 800 mila fr., e 
guarenti le sue operazioni sino alla concorrenza di 
un milione e mezzo. Il Sottobanco ha la facoltà di 
ritenere in ogni mese 1|4 per cento delle somme 
prestate per diritto di Commissione. Per l'espro- 
priazione gode di forme molto abbreviate e som- 
marie. Può procedere alla vendita degl'immobili 
ipotecati senza adire il giudice, purché faccia pre- 
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cedere di otto giorni un'intimazione. Sono deposi- 
tati nelle Casse del Credito fondiario i 3|4 del ca- 
pitale sociale del Sottthbaneo; e dacché i due isti- 
tuti che prima erano separati, furono combinati 
insieme, i prestiti fatti da quest'ultimo furono ia 
7 mesi di 14 milioni. 

Terza Classe. 
StabUimmii Govem(Uivi, 

Anche in questo genere incontriamo qualche cosa 
nel Belgio, dove nell850 il Ministro delle Finanze 
presentava alle Camere il progetto di uno stabili- 
mento Governativo di credito fondiario. Ma la 
Russia ebbe la precedenza, e l'imperatrice Cateri- 
na II ne fondava parecchi verso la metà del secolo 
passato; e poi crebbero al di là di cento. Altro 
esempio ne abbiamo nell'Annover, oltre agli stabi- 
limenti di credito privato che ivi si ammirano. la 
Svizzera fu fondato a Berna, nel 1840, uno Stabi- 
limento pubblico di credito fondiario che non ebbe 
dai primordii grande successo: fu fondato dal Go- 
verno Cantonale-, ma altri ne furono progettati, ed 
alcuni messi in atto in varii altri Cantoni. 

Nella città anseatica di Brema fu creato un C(h 
mtato di Magistrati che rilasciano al proprietario 



Digitized by VjOOQIC 



— 61 — 

un titolo che rappresenta il valore del fondo nel 
suo totale, e che si negozia come un biglietto ad 
ordine. Cosi l'immobile diviene un valore commer- 
ciale. Felice sistema, che ivi è riuscito, che biso- 
gnerebbe studiare a fondo, e che potrebbe, gene- 
ralizzato, a poco a poco, finché Tesperenza dei 
moltiluoghilo va migliorando, rendere gradiservigi. 

Nel Ducato di Nassau, nel 1840, il Governo sta- 
bili una Cassa di credito iondiario con un capitale 
*di 3,500,000 fiorini, fornito in gran parte dalla 
Gasa Rothschild contro obbligazioni al portatore 
rimborsabili per estrazione a sorte ogni anno. Il 
settimo del capitale fu somministrato da biglietti 
di 1, 5, 25 fiorini, sottoscritti dairAmministrazione 
della Cassa, ricevuti come moneta nelle Casse delfo 
Stato, e rimborsabili in contante e a vista. 

In Sassonia oltre M'Unione di credito dei Paesi 
Ereditariiy della quale abbiamo parlato come sta- 
bilimento privato, fu fondato nel 1844 uno Stabi- 
limento pubblico che porta il titolo di Banca ipO' 
teearia degli Stati Provineiali delVAlta Lusazia. Il 
minimum della somma mutuata è di 100 talleri, ed 
il mutuo si effettua con lettere di pegno al portatore 
producenti interesse, il quale interesse è mobile 
e fissato dagli Stati Provinciali. Il portatore avendo 
diritto agrinteressì, non ha diritto però di esigere 
il pagamento della lettera di pegno. Il mutuatane 
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paga, oltre agrinteressi , i/3 per 100 pel fondo di 
naerv«. Gli acconti 4\ ammortizzamento variano 
a volontà del debitore fino ad un minimum di 20 
talleri (75 lire italiane). La mora nel pagamento 
degl'interessi da parte del deibit(Hre dà diritto alla 
Banca di esigere il pagamento del capitale. Le spese 
di amfiiinifitrazione della Banca sono enormi; ascen- 
<i(mo almeno si i ì\i per 100. 

in Russifl l'interesse Turia dal 5 al 7 per 100, 
compreso T ammortizzamento. Ogni individuo no-' 
bile, negoziante o coloao, ha diritto al credito fon- 
diario, purché possegga un imanobìle da ipotecare; 
ma ordinariamente in Russia si servono poco di 
qaesto diritto, e preferiscono ricorrere a mutuanti 
privali che pretendono un interesse più forte, ma 
che sono più pieghevoli ad accordare dilazioni al 
pagamento od altre facilitazioni. 

Lo stabilimento pubblico di credito territoriale 
dell'Ànnover, fondato nel 1840, prende dai capita- 
listi per dare ai proprietari. Mutua anche sopra 
ìpotecftdi piccoli fondi^ purché questi non fruttino 
meno di 60 talleri. L'annualità che paga il propri- 
etario, tutto compreso, non può sorpassare il 4 1|2 
per cento, ed è perciò di tutti gli stabilimenti di 
credilo fondiario questo d'Ànnover quello che offre 
oendizioni migliori al mutuatario. Il maximum del- 
lUnteresse è il 3 per centOi e l'ammortizzamento 
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è di 1|2 percento operantesi in €0 anni. Dapprimft 
si pagava un supplemento d'annualità pel fondo di 
riserva, ma poscia, modiBcandosi gli statuti, quei 
sappiimento fu soppresso. La perfezione a cui è 
giunta rindustria rurale neirAnnover è dovuta a 
questo Stabilimento che ha molto prosperato. 

Jfell'Àssia-elettorale fu darCoveme stabilita, nel 
t832, unai Banca di crecNto territoriale {Lande^'^e' 
dU^hatse) che, come il precedente, prende dai capi- 
talisti per dare ai proprietarii, colla guarentigia 
solidale dello Stato verso i capitalisti. Prende a 
mutuo dalle Banche di deposito, dalle Casse di R{>- 
sparmk), dìalle Corporazioni, dai particolari ad un 
interesse che none mai superiore al 3 1{2 per 400. 

Le obbligarioni che la bandes-credit'kasie di Àn- 
nover rilascia ai suoi creditori sono di 50 , 580 e 
1000 talleri, e possono essere nominative o al p(H^ 
tatore. Essa non mutua meno di 100 talleri ai pro- 
prietarii, e questi devono offrire una prirha ipoteca. 

In Russia gli stabilimenti pubblici di credito ter- 
ritoriale si dividono in quattro categorie: 1.» Sta- 
bilimenti diretti dal Ministro delle finanze a pro- 
fitto dello Stato; 2.* Stabilimenti locali in ogni pro- 
vincia diretti dal Ministro detrinterno ; 3.« Istitu- 
zioni fondate dai Gonmm ; 4.» Stabilimenti diretti 
dal Consiglio speciale delle case dei trovatelli, sotto 
gli auspicii dell'Imperatrice. Appartengono a que- 
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st'uUima categoria le due grandi Casse di rispar- 
mio di Mosca e S. Pietroburgo. 



Dato cosi un rapido sguardo sulle varie maniere 
onde nei diversi paesi ha preso forma il grande 
concetto del credito fondiario organizzato, ci si pre- 
sentano alla mente varie quistioni. È da preferirsi 
in Italia la Società dei capitalisti, o quella dei pro- 
prietarii? Che dire del privilegio di cui gode la 
Banca territoriale in Francia e che si vorrebbe an- 
che in Italia? Quali vantaggi presenta il credito 
fondiario, quando non è una Società privata, ma è 
il Governo stesso che ne imprende lo stabilimento? 

In quanto alla prima quistione la risposta varia 
secondochè si considera la cosa in modo assolalo 
od in modo relativo. Certo a definire la cosa in sé 
stessa, non si può negare che la Società dei pro- 
prietarii è da preferirsi. Una Banca di credito fon* 
diario ha per iscopo l'utile deir industria rurale; 
questa meta si raggiunge più facilmente, quando 
non si gravano i . proprietarii del pagamento di 
quelle somme, che , sotto forma di dividendo e di 
guadagni, vanno in vantaggio degli azionisti d*una 
Società di mutuanti. Una Banca di proprietarii fa 
le sue operazioni in economia, direi quasi in fa- 
miglia : gli estranei, i terzi non vi hanno parte: il 
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mutuante si confonde col mutuatario, e, come nelle 
Società operaie , ctii soccorre è quegli stesso che 
vien soccorso. Ha questi vantaggi che ha Tuna Tor- 
ma sull'altra, sono subordinati alla possibìlHà del- 
l'attuazione: dice il proverbio che — il meglio è 
nemico del bene — ed avviene talora che^ volendo 
perfezionare una cosa, noi la perdiamo del tutto. 

Lo spirito di associazione è assai poco diffuso in 
Italia, ma lo è assai meno fra i proprietarii che fra 
i negozianti. Sono frequenti le Società nel com- 
mercio e nelle speculazioni che sotto il nome di 
commercio comunemente s'intendono; non cosi 
frequenti come in Francia e tanto meno come in 
Inghilterra: ma si può senza tema di errare, asse- 
rire che in materia d'industria agricola l'associa- 
zione è cosa quasi nuova fra noi. Una Società di 
credito fondiario fra proprietarii durerebbe assai 
fatica a costituirsi, e sarebbe tarda a progredire e 
di quasi impossibile riuscita; conviene adunque 
scegliere la via più breve, benché non sia la più 
perfetta. 

Quanto poi alia quistione del privilegio, non mi 
sembra che questo sia necessario, e lo credo anzi 
dannoso e contrario a quello spirito di concorrenza 
e di miglioramento nelle condizioni economiche 
elle deve star nei voti di tutti. Si dice che senza 
privilegio nessuna Società consentirebbe a farsi in* 
5 
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nanzi nella impresa di una Banca di credito terri- 
toriale; ma io scorgo una certa quale contraddizione 
in questo modo di dire. Chi domanda il privilegio 
fa mostra di temere che altri venga a fargli con- 
correnza , e poiché si teme e si crede possibile la 
concorrenza , si ammette implicitamente che una 
Società novella possa costituirsi senza l'aiuto del 
privilegio. Se fosse vero che una Banca di mutui 
ai proprietarii non promette tali guadagni da po- 
tersi stabilire senza certe determinate condizioni 
di vantaggio, le quali non possono assicurarsi che 
con la protezione del Governo, e con la proibizione 
di qualunque stabilimento di simil genere, non si 
dovrebbe aver sospetto che un'altra Società potesse 
sorgere, che senz'alcun aiuto faccia concorrenza* Si 
è parlato contro il privilegio delle Banche commer- 
ciali, e l'America ci offre esempi favorevoli alla 
libertà; a più forte ragione dovrebbe questa aver 
luogo nelle banche territoriali, le quali nel privi- 
legio trovano l'utile privato, ma non possono mai 
prenderlo a pretesto dell'utile pubblico. Il privi- 
legio nelle Banche commerciali tende a far dimi- 
nuire l'interesse, cioè lo sconto, per la grande af- 
fluenza dei capitali, ed invece nelle Banche fon- 
diarie impedisce che diminuisca l'annualità. 

Più difficile problema è quello degli stabilimenti 
governativi, messi in confronto cogli stabilimenti 
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privali di credito agrario. La qnistione del corso 
fonoso dei biglietti si presenta alla viste, e questa 
parola di corso forzoso si annunzia da se stessa come 
una calamità ; triste ne è stata quasi sempre Te- 
sperienza; eppure tutti riguardano come fortunata 
la condizione di quel paese in cui le abitudini del 
credito sono cosi avanzate che la carta si sostituisce 
in gran parte alla moneta nell'ufficio^ della circo- 
lazione. Se dunque il corso è spontaneo e non for- 
zoso, la carta è un bene; se invece la circolazione 
dei biglietti è imposta come necessità legale, la 
carta è un danno. Sì dice che la carta non aumenta 
mai i capitali, e che l'aumento è fittizio ed appa- 
rente; ma credo che un esame accurato della no- 
zione della moneta sarebbe utile. Difficile assunto 
è il difendere la carta-moneta, come ogni cosa, la 
quale urta il senso comune; ma è stato detto che 
il senso comune non sempre è amico del buon 
senso. Fu detto che la moneta non è un segno, ma 
una merce : e questo è vero ; ma non è men vero 
che essa opera come segno e non già come merce. 
Si è detto che la carta non ha un valore in sé 
stessa, mentre la moneta metallica ne ha uno, co- 
me se il valore fosse una qualità fìsica e sensibile, 
e non già un rapporto accidentale. Si è osservato 
che il possessore di un titolo o di un biglietto non 
possiede nulla, od almeno possiede qualche cosa 
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che può benissimo ridursi a nulla da un momento 
all'altro; ma pare che il possessore di un fondo 
sia nello stessa caso ; imperocché, che cosa pos- 
siede egli mai se non se quel documento o quella 
carta che prova il suo diritto? Certo egli non tiene 
in saccoccia il suo fondo, come un rotolo di ma- 
renghi. Una legge può annullare il diritto di colui 
che possiede un biglietto; mala legge suiraboli- 
zione dei fedecommessi non annullò il diritto dei 
proprietari! dei fondi? La carta -moneta in Austria 
ha diminuito di valore, ma nel 1851 non si vide 
in Francia menomar il valore deiroro? Si dirà 
che il biglietto non è che un pezzo di carta ; ma il 
Codice che dispone della vita e della sostanza di 
un popolo, che cosa è mai se non un pez^o di carta? 
Si obbietta che il biglietto non è che un segno; ma 
si può osservare che per mezzo di segni si 
governa il mondo ; negandosi la potenza dei segni, 
un generale non potrà comandare il suo esercito, 
un sovrano non può moderare la nazione a lui sog- 
getta; il commercio internazionale si fa per mezzo 
di segni, la parola non è che un segno, il mondo 
non potrebbe sussistere e non sussiste che per mezzo 
di segni. 

La moneta metallica è segno e merce insieme : 
questo è incontrastabile, ma appunto è da cercare 
se sia necessario alla circolazione che il di lei stru- 
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mento fosse una merce. Ora la quislione mi sem- 
bra risoluta dal fatto, perchè la carta fanxiona in 
gran parte e molto bene in luogo della moneta in 
Inghilterra. Talnno obietterà che la carta non può 
servire nei cambii, non può fare Turficio di mo- 
neta, se non a condizione che possa sempre ed in 
qualunque momento essere cangiata con Toro. Ma 
questo appunto parmi risultare dal corso forzoso, 
se non che il cambio invece di essere imposto ad 
una Banca è imposto all'universale. 

Il nodo della quìstione sta nell'ufficio della mo- 
neta ; bisogna precisare la natura di quell'ufficio dì 
La moneta è un segno; essa non giova per sé 
stessa; non serve che come segno, come strumento 
del cambio, ed è un assioma della scienza che bi- 
sogna cercare sempre la maniera meno dispendiosa 
di procurarsi un servizio: in questo sta tutto il se- 
greto dell'economia politica. Si fanno al corso for- 
zoso tre obbiezioni: 1." La rivoluzione, 2.» La fa- 
cilità di eccedere nell'emissione; 3.» Il nessun va- 
lore all'estero. In una rivoluzione ognuno cerca 
Toro anziché la cartfl : ne convengo; e questo av- 
viene perché il corso forzoso non é ancora la re- 
gola generale e costante: se il corso forzoso fosse 
il metodo normale ed invariabile, nessuno teme- 
rebbe l'invilimento dei biglietti, e li preferirebbe 
all'oro anche nel caso di rivoluzione, perché più 
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facili a trasportarsi e contenenti maggior valore 
sotto piccolo volume. Tutte le obbiezioni che su- 
scita il corso forzoso dipendono da due circostanze: 
i/Dall'essere stato sinora una misura straordi- 
naria, opperò facile a venir meno; 2.* Dai nomi dati 
alle monete. 

La teoria del credito è certamente poco. avanzata 
e finché non si avranno nozioni esatte di esso, le 
conseguenze deiraboso saranno confuse cogli utili 
risultati dell'uso e faranno pesare su queste la con- 
danna che merita quello. Si dice che il credito è 
uno strumento assai delicato e difficile a maneg- 
giarsi : cosi è d'ogni cosa di cui non si conosce 
l'essenza. 

Ciò che ha ritardato lo sviluppo della teoria delle 
monete è il nome imposto ad esse : se le monete 
non avessero nome, altro che quello del peso del- 
l'oro dell'argento che contengono, quanti funesti 
errori, quanti guai avrebbero risparmialo i popoli! 
In che consiste la circolazione? Nel movimento 
delle ricchezze. Come si agevola la circolazione ? 
Per l'intermediario del danara Ma questo interme- 
diario serve come merce? No: altrimenti non sa- 
rebbe un intermediario ; esso serve come segno . 
Poiché dunque il danaro serve come segno e non 
come merce, é indifl'erente che esso sia d'oro o di 
carta. Ma perché il segno sia perfetto, perché esso 
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ìcorrisponda al fine» abbisognaoo come reqaisiti es- 
senziali due cose: 1.* Che il ségno sìa costante; 
2.* Che il segno non sia doppio. Se per un avve- 
nimento qualunque il titolo che vi dà diritto alla 
proprietà di un fondo potrà annullarsi, questo ti- 
tolo non avrà alcun valore, o ne avrà uno molto 
precario. Lo stesso è del titolo o segno della car- 
ta-moneta. Dippib: se due persone hanno lo stesso, 
documento che dimostra la proprietà di un fondo, 
questo documento non potrà conferire che la metà 
del dominio, ma non Finterò; cosi, se la carta-mo- 
neta sarà doppia di quanto numerario sia neces- 
sario alla circolazione di un paese, questa carta 
perderà la metà del suo valore. 

La Banca di Law andò fallita : ognuno si mara- 
viglia delle orgie finanziarie della strada Quincam- 
poix : in pochi giorni fortune colossali sorsero da 
nulla, come per incanto, e fortune colossali in po- 
chi giorni caddero in rovina. L'impressione fu cosi 
funesta sulla opinione pubblica contro le istitu- 
zioni di credito, che per 56 anni più non si vide 
alcuna Banca in Francia, ed anche oggi quando si 
parla di corso forzoso, si desta lo ^spavento. Ma 
tutto questo perchè? Perchè l'emissione non ebbe 
limite; perchè non si cercò di conoscere l'ammon- 
tare dei metalli preziosi necessarii all'ufSzio delia 
circolazione, affine di limitare a quella somma l'e- 
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missione dei biglietti ; perchè il principio che in- 
formava il sistema di Law era travagliato da dae 
errori. Egli credeva consistere nell'oro la ricchezza 
tatta della nazione; e potersene moltiplicare infini- 
tamente la quantità per mezzo del suo rappresen- 
tante, la carta monetata, la quale invece non può 
rappresentarlo che entro a certi limiti; al di fuori 
di quei limiti cessa di esserne il rappresentante. 

Verrà forse un giorno in cui, meglio conosciuta 
rindple della moneta, la carta si sostituirà ai me- 
talli preziosi presso tutte le nazioni. 

Che la moneta serve come segno e non come 
merce può argomentarsi da ciò, che aumentandosi, 
per ipotesi, la sua quantità in un paese, mentre 
le altre cose restano quali erano, non si può dire 
che la ricchezza nazionale sia per quell'aumento 
cresciuta: del che convengono tutti; e se la quan- 
tità del numerarlo un bel giorno divenisse doppia, 
qual ne sarebbe l'effetto? Ciò che valeva un franco 
ieri, oggi costerebbe due: dò non farebbe (per ser- 
virmi di una frase di M. Chevalier), che aumentare 
le dfre dei nostri inventarii; ma gli agi , i comodi 
non sarebbero mica per questo cresciuti. Or bene, 
non si potrebbe venire a questa conclusione, se la 
moneta servisse come merce ; la merce è una cosa 
utile, una cosa buona a niente, non è una merce ; 
ora, crescendo la quantità di una cosa utile , si 
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viene ad aamentare la prosperità e il comodo della 
societi, della nazione. Se il grano, il vino raddop- 
piasse, si potrebbe dire che la cresciuta quantità 
di tali derrate è indifferente pel paese? Né si dica 
che in qualunque merce può la quantità prodotta 
essere di troppo sul mercato, quando ecceda i bi- 
sogni: poiché la scienza ha dimostrato che gli ec- 
cessi di produzione nonj^ono che apparenze, e 
qaando una derrata non'lrova compratori, non é 
già perchè manca il bisogno, ma perché mancano 
i prodotti con cui acquistarla. 

Il problema sta dunque nel sostituire il credito 
alla moneta; e il predicato da cui bisogna prender 
le mosse per risolverlo sta nel riconoscere che la 
moneta non serve che come segno. La vendita é 
una operazione per metà; chi vende non vuole ar- 
restarsi li; non si vende che per comprare: ora, 
dal momento che Tesperienza dimostra essere a 
ciò buono il credito, è nostro dovere cercare i 
mezzi di sostituirlo ai metalli preziosi come stru- 
mento più economico. Fu sovente osservato che la 
carta non é un capitale, ma soltanto il rappresen- 
tante d*un capitale; or la moneta metallica é forse 
altra cosa? Non si dica che il metallo di cui la 
moneta componesi, é una merce, perché é buono 
a qualche uso; perché dal momento che si parla 
d'uso, svanisce Fidea della moneta. L'oro e l'ar-* 
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gento finché conservano l'impronta monetaria, non 
devono servire che come rappresentanti delle cose 
che per loro mezzo si comprano o si vendono ; se 
volete far nso dell'oro o dell'argento, questi ces- 
sano di essere una moneta. 

Però fra la moneta d'oro e quella di carta, vi 
ha una differenza radicale. La prima in forza della 
sua doppia essenza di merce e di segno può rad- 
doppiarsi ridursi a vmlk senza alcuno inconve- 
niente. La moneta d'oro rappresenta, è vero, come 
segno, le derrate che circolano nelle Società , ma 
le rappresenta negU accidenti del cambio, senza 
norma costante. La carta invece rappresenta le 
derrate nello stesso modo ^ causa delle vendite o 
compre che si fanno per suo mezzo; ma oltre a 
questa rappresentanza generale ed estrinseca, vi ha 
una rappresentanza intrinseca che è quella del- 
l'oro, che essa porta scritta nel suo seno: e questa 
seconda rappresentanza restringe l'emissione dei 
biglietti entro certi limiti, al di là dei quali s'in- 
contrano gravi inconvenienti, quelli cioè di venir 
meno la rappresentanza stessa; e succedono quelle 
perturbazioni e quegli sconci che hanno fatto abbor- 
rire il corso forzoso. 

Se si considera la moneta come merce, si vede 
che essa è un pezzo d'oro o di argento, destinato 
non come i suoi confratelli a consumarsi per sod- 
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disfare un bisogno delFuomo, ma a vivere di con- 
tinui baratti viaggiando per le scarselle degli uo- 
mini nelle casse dei banchieri. Restituirla al suo 
ministero naturale, lanciare nel consamo, nel 
campo generale della ricchezza questa merce na- 
scosta, farle perdere la sua impronta di moneta, 
ecco l'ufficio del credito. 

Provatevi di far servire un segno invece della 
cosa significata, voi non vi riuscirete: un contratta 
di vendita è un segno di proprietà nelle mani del 
compratore: quella carta rappresenta il campo; ma 
essa non vi darà il grano come questo ultimo, essa 
non può funzionare come il terreno. Ma un bi- 
blietto di banca funziona nella circolazione come 
la moneta, che esso rappresenta; e perchè? Perchè 
la moneta medesima non è che un segno; essa rap« 
presenta l'oggetto comprato o venduto; non serve 
come merce ma come segno. 

il credito privato riesce con grande suo profitta 
a mettere in pratica queste idee. Il gran concetta 
che dominava la mente di Law, e che egli mal seppe 
porre in atto, era di far godere allo Stalo i van- 
taggi che ai privati procura l'uso del credito. 

L'idea vaga di qualche cosa di misterioso nel- 
l'indole della moneta metallica, domina la storia 
dell'economia, ma l'ultima parola non è ancora 
detta. I primi economisti (parlo dell'ordine crono- 
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nologico), gl'Italiani non scrissero che sulle mo- 
nete; la nostra prima scuola di economia (la bi- 
lancia del commercio) diceva consistere nella mo- 
neta tutta la ricchezza nazionale. La teoria poi del- 
l'abolizione della moneta metallica sostituita dalla 
carta, lampeggiò nella mente dei più grandi pen- 
satori. Smith la bramava come una felicità lontana; 
Riccardo vi si fermava con serio proposito. 

Il signor Yolowski pubblicava a Parigi, nel di- 
cembre del 1848 un libro che porta per titolo: De 
l'arganisàtion du CrédU fender^ nel quale combatte 
un rapporto del signor Flandin al comitato del Cre- 
dito fondiario sui beni ipotecari, I solili argomenti 
vengono in campo da una parte e dall'altra . La 
cosa più strana è che il signor Volowscki conviene 
prima della utilità della carta-moneta, quando è 
limitata al numerario destinato alla circolazione, e 
poi conchiude alla inutilità dei boni ipotecarii che 
egli riguarda come un sogno d'infermo. 

Ciò che ha impedito la teoria del credito e della 
moneta nella via della perfezione è soprattutto il 
falso metodo nel quale si è impegnata la scienza. 
L'economia è stata finora la scienza del valore; 
locchè ha fuorviato le ricerche, e dato alle idee fon- 
damentali un concetto poco esatto. Pur tuttavia bi- 
sogna render giustizia a Pellegrino Rossi; questo 
spirito eminente ha osservato che il fondamento 
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Tero della scienza era ratilità e non punto il va- 
ore, sebbene poi nel corso delle sueimmortalì le- 
zioni egli non abbia saputo fecondare queste idee 
lanciate in sul principio, e poi abbandonate nell'ap- 
plicazione, tornando all'idea madre del valore nella 
dotta analisi delle materie. Eppure niente di più 
assurdo; formando della scienza una teoria del va- 
lore, voi avete una'economia individuale in luogo 
di avere un'economia sociale, voi avete uno studio 
accidentale e precario, che nulla offre di veramente 
scientifico. 

In una commedia francese: Les femmes fartes^ di 
Sardou, un giovine vien presentato ad una donna 
americana, la quale domanda a colui che l'intro- 
duce: — Quanto vaie egli? — Tutti si maravi- 
gliano della Bizzarria commerciale di questa donna 
che misura ogni cosa col danaro. Nel vedere que- 
sta scena, ho pensato che quella donna poteva be- 
nissimo rappresentare la scienza dell'economia, o 
per meglio dire quella scuola di economisti che 
fondano la scienza sul valore. Ma vi ha dippiù : se 
il valore non è tutto nei calcoli privati, se vi ha 
qualche cosa oltre il valore nell'estimazione degli 
individui, il valore non è poi nulla, ma proprio 
nulla in faccia all'umanità, essendo un rapporto fra 
le cose e non. già una qualità od un pregio di esse. 
Ora la scienza non è scritta che per l'umanità tutta 
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. quanta, non già per an individao o per una na- 
zione. 
Of;ni volta che è stata discussa la quistione della 

carta monetata, l'obbiezione più forte che si ode 
suonare come insormontabile, è quella del valore; 
la carta, si dice, non ha valore, o ne ha uno fitti- 
zio; invece i metalli preziosi hanno un valore re- 
ale: ecco gli assurdi cui men» la falsa direzione 
data alla scienza; avviene talora ch^ per dare troppa 
importanza ad una cosa, si giunge a falsare non 
pure il significato delle altre cose che con quella 
hanno relazione, ma il significato della cosa stessa 
a cui è stata consacrata un'attenzione soverchia. 
Cosi avvenne nei prìmordii della scienza rapporto 
alla moneta; essendosi data troppa importanza alla 
stessa, tanto da riguardarla come la sola ricchezza, 
diventando la moneta l'oggetto esclusivo dell'atten- 
zione degli economisti, i quali avevano compendiato 
in essa tutta la scienza, si è riuscito a smarrire il 
concetto esatto non solo delle altre materie econo- 
miche, ma financo quello della moneta stessa che si 
aveva voluto troppo studiare. Cosi avviene del va- 
lore; mettendolo sul trono dell'economia, forman- 
done il fondamento della scienza, abbiamo perduto 
la vera idea di esso. La carta non ha valore; ma 
che cosa è il valore? Nulla: il valore non esiste. 
Del pari che in metafisica si dimostra che i colori 
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e i suoni non esistono, l'economia dovrebbe dimo- 
strare che il valore non esiste. Non è del valore 
che ei dobbiamo occupare, ma bensi delle funzioni 
della cosa. Or qual è la funzione della carta mo- 
netata in Inghilterra? Essa è identica a quella dei- 
Toro; essa porge la stessa utilità; ecco l'importante: 
il resto è vano. 

Non è d'altronde vero che la carta non abbia un 
valore reale. Se il valore di una cosa sta nella 
somma dei beni che con essa possiamo procurarci, 
una hanknote ha tanto valore quanto una quantità 
di sterline in oro. Né so come si possa dire del 
primo che esso è un valore fittizio; e del secondo 
che esso è un valore reale. 

L'ardita teoria di Riccardo di sostituire il cre- 
dito al danaro, non ha l'appoggio della esperienza , 
se si eccettua l'esempio in Africa di quella tribù 
di negri, la quale si serviva della maeutta^ moneta 
ideale a misura di credito. Ha la mancanza di e- 
sperienza basta forse per rigettare una teorìa 
quando è basata sulla ragione? Se questo principio 
fosse prevalente, la scienza non esisterebbe, per- 
chè ogni teoria, prima di avere l'appoggio dell'e- 
sperienza, ne era priva. 

Ma che cosa dice il rapporto del signor Flandin, 
e quali sono le osservazioni contrarie del signor 
Wolowski ? Si trattava di due miliardi di buoni ipo. 
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tecarii che avrebbero avuto corso farzoso e non a- 
vrebbero prodotto interessi, a differenza delle let- 
tere di pegno che hanno le due qualità contrarie, 
cioè non hanno corso farzoso e producono inte- 
ressi; questi buoni ipotecari sarebbero stati in con- 
seguenza una vera moneta di carta. Il proprietario 
avrebbe dovuto versare nelle casse del tesoro, per 
il primo anno, un interesse del 3 ii2 per 100, e 
per altri 25 anni un interesse di 5 franchi e 82 
centesimi (per ogni 100 franchi, comprendendosi 
in questi interessi l'ammortizzamento del capitale. 
Ora siccome un'annualità di 2 franchi e 32 cente- 
simi per 100 franchi basta, per mezzo dell'interesse 
compojsto, a restituire il capitale in 25 anni, cosi 
lo Statò avrebbe incassato, non pure il primo anno- 
ma sempre, un interesse di 3 franchi e 50 conte, 
simi, in altri termini, sopra due miliardi avrebbe 
avuto una rendita perpetua di 70 milioni annuali; 
.locchè non è a disprezzarsi. Il signor Wojowski 
conviene che non era da disprezzarsi, ma dice che 
questo benefizio sarebbe comprato a troppo caro 
prezzo, perchè il progetto difeso dal signor Flan- 
din ruinerebbe le finanze della Francia e porterebbe 
il disordine nel paese. 

E perchè? Naturalmente nasce la curiosità di 
conoscere il perchè, ed ecco le osservazioni che 
mette innanzi il signor Wolowski per dimostrare 
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le funeste conseguenze della emissione dei due mi. 
liardi di buoni ipoteearii. 

Due miliardi, egli dice, son troppo per la carta- 
moneta, e son poco per il Credito fondiario. Con 
buona pace dell'illustre economista, io non posso 
ammettere né la prima, né la seconda di queste 
due proposizioni. Non é vero che due miliardi 
siano troppo per la carta-moneta, e non é vero che 
due miliardi siano poco pel Credito fondiario. E 
quanto alla prima proposizione, basta osservare che 
il bisogno degli strumenti di circolazione in Fran- 
cia si valuta a più di tre miliardi. II signor Wo- 
lowski spende molte parole per dimostrare che la 
ricchezza non consiste nel danaro^ che i capitali 
non consistono nel ^numerario, che le ricchezze si 
compongono di prodotti destinati al consumo, e di 
macchine a pr4>durre; che la moneta non é che 
Tintermediario per. il cui officio circolano quelle 
ricchezze, ma che di per se stessa non soddisfa al- 
cun bisogno. Il numerario, egli dice, o sotto la 
forma di materia preziosa , o sotto la forma di 
carta, non ha che una parte secondaria; ei serve a 
distribuire fra i membri della società i frutti del- 
Tannuo lavoro di essi. Moltiplicandosi il numerario, 
non sLmoltiplica la ricchezza; non si moltiplicano 
gli agi. I capitali non si possono creare a piacere ; 
il lavoro e Feconomia possono a poco poco for- 
6 
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tnarli, perchè essi sono il premio della fatica, e 
,non già il risultato di una finzione. Queste osser- 
vazioni sono esatte, ma non fanno al proposito. Il 
Gomitato del credito fondiario, di cui era relatore 
il signor Flandin, non peivsava di moltiplicare al- 
l'infinito per mezzo della carta i capitali; il sogno 
dorato, i castelli di Spagna, di cui il signor Wo- 
lowski lo gratifica, non furono mai nelle sue in- 
tenzioni. Egli ha limitato il suo desiderio di e mis- 
sione di biglietti entro il confine dei bisogni delle 
circolazione. Egli non intende aumentare il nu- 
merario, ma semplicemente sostituirne uno di 
carta a quello d'oro o di argento. Il signor Wo- 
lowski s'ingegna di dimostrare i perìcoli di naa 
troppo abbondante quantità di carta monetata, che 
eccede le esigenze delle transazioni del mercato, e 
poi confessa che il signor Flandin nel suo progetto 
è rimasto al disotto di questa esigenza; e poi (cosa 
ancor più strana) gli fa un delitto di essersi circo- 
scritto in cosi angusta cerchia. Aumentandosi, egli 
dice, in un modo qualunque la massa del nume* 
rario, non si moltiplicano le cose utili airuomo, 
non si fa che cangiare il loro prezzo nominale. Sa- 
via sentenza, ma punto utile per confutare la prò* 
posta del Comitato, l^on si possono, soggiunge il 
signor Wolowski, limitare le monete di carta ai 
bisogni del commercio, perchè non si può misu- 
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rare la quantità dei mezzi di circolasidne, U 
qpiale dipende non solo dalla quantità, ma ancora 
dalla rapidità dei baratti. Questa obbiezione non ha 
bisogno di essere combattuta, perchè lo stesso si* 
gnor Wolowski osserva da indi a poco che i due 
ouliardi di buoni ipotecarli proposti dal signor 
Flandin equivalgono airincirca alia totalità delie- 
specie metalliche che fanno l'ufficio della circola 
sione in Francia, e che, secondo lui, non vanno al 
di là di due miliardi e mezzo. 

Ma il più bello deiraffare, ciò che corona l'opera 
è^ che il signor Wolowski confessa l'utilità della 
Banca di Law, e ne loda i principii dirigenti, . ei 
attribuisce la sua rovina non già alla carta mone- 
tata, ma alla circostanza veramente infelice che 
l'ardito Scozzese volle aggregarvi le azioni della 
Compagnia delle Indie, il corso delle quali fu esa- 
gerato per la febbre dei giochi di borsa; Du jour 
aù lei aetioM purent étre échangées à vohnté eontre 
hibUteUdela Banq^y tout Védijice financier de 
Lmu devait crolUr à la fois. L'osservazione é pro- 
fonda ed esatta, ma essa distrugge tutta l'argo- 
mentazione di Wolowski contro i buoni ipotecari!. 

La seconda proposizione del signor Wolowschi 
che i due miliardi siano pochi pel credito fondia 
fio, non merita migliore accoglienza della prima. 
Egli si fonda sulla circostanza che i prestiti ipote- 
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càrii in Francia ammontayano all'epoca in cui egli 
scriveva a 10 miliardi (tocche non è esatto, sia 
detto di passaggio, ascendendo essi invece presso 
a poco a 7 miliardi), e che in consegoenza i baoni 
ipotecarii, nella cifra proposta, mal potrebbero rim- 
piaa^are i debiti di cui si trovano affette le pro- 
prietà territoriali. 

Si può rispondere a questa osservazione che in 
un paese dove non sono Banche di prestito agra* 
rio, i mutui ipotecarii consentiti da privati capita- 
listi salgono ad una cifra elevata, la quale può 
benissimo ridursi a minime proporzioni sotto l'in- 
fluenza benefica dell'ammortizzamento e del leg- 
gero interesse; due circostanze che procedono dal 
crediti fondiario organizzato in una Banca. Il pro-^ 
prietario che ha bisogno di danaro ricorre al cre- 
dito, e non potendo alle scadenze soddisfare ai 
suoi impegni, contrae novelli imprestiti, fatti sem- 
pre più gravi dall'accumularsi degl'interessi, i 
quali, superando nel loro saggio lo scarso fruttia 
della terra, oltrepassano le forze del proprietario. 
Grande differenza separa, sotto questo rapporto, 
capitali fissi dai capitali circolanti, le imprese a- 
grarie dalle imprese commerciali; e 90Ì l'abbiamo 
sopra notato. I capitali fissi non si rimborsano al- 
l'imprenditore che per un frutto periodico di lun- 
ghi anni, per un consumo lento e graduale; nel 



Digitized by VjOOQIC 



-85 - 

mentre nel vortice delle speculazioni del cooiioer- 
ciò i capitali circolanti ritornano più volte nello 
stesso anno, sotto forma di danaro, nelle mani di 
chi li adopera. Il capitale speso in bonificamenti 
del suolo non ritorna: esso si estingue in presta- 
zioni annaalì. Questo risultamento delle intraprese 
fondiarie mette lo speculatore-proprietario in una 
brutta posizione. Nel mentre lo svolgersi delle due 
industrie, l'agraria e la commerciale, è cosi diffe- 
rente nei sudi effetti e nei compensi che procura 
all'indastrioso, la divinità a cui si debbono rivol- 
gere entrambe è una sola, ed ha una sola misura. 
Nella sfera delle idee, il capitalista, l'intraprendi- 
tore, il proprietario, l'operaio sono socii che coo- 
perano ad un fatto per dividere i vantaggi che ne 
risultano; ma nell'ordine dei fatti sono in verità 
esseri che agiscono ognuno per sé, sono astri che 
appartengono allo stesso sistema, ma che non e- 
scono dall'orbita assegnata ad ognuno. Infatti il ca- 
pitalista non si associa al proprietario : il capita- 
lista esercita una industria tutta propria, che ha 
le sue condizioni, le sue leggi, le sue esigenze; se 
queste combinano con quelle del commerciante , 
tanto meglio per quest'ultimo : le due industrie 
prospereranno, aiutandosi a vicenda, per fortuita e 
felice concordia nelle leggi del loro svolgimento. 
Se lo sviluppo dell'industria del capitalista mal si 
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attaglia alle norme che goYeroano l'indastria del 
pruprielario, tanto peggio pel proprietario : questi 
è obbligato ad invocare Taiuto di nna industria che 
non si accorda colla sua, e che è inesorabile, come 
tutte le industrie, perchè ognuna ha le sue leggi 
ftitali, dalle quali non si diparte. Il credito ha seni* 
pre luogo; ma non è più una industria che si as- 
socia ad un'altra: è una industria che ne rovina 
un*BttFa. Le leggi del credito non mutano in rap^ 
porto al mutuante: esse mutano rapporto a coloro 
che ricorrono a lui: il commerciante si arricchisce, 
il proprietario si rovina : uno sale la scala, l'altro 
la scende: ma chi si arricchisce vede diminuire in 
lui il bisogno di ricorrere ad altri : chi si rovina 
vede invece aumentarsi in sé il bisogno dell'altrui 
soccorso; nel primo caso il credito tende a dimi- 
nuire; nel secondo il credito tende sempre più a 
moltiplicarsi : i prestili ipotecarii sono rappresena 
ati nel paese da una cifra enorme. A questo punto- 
appare sulla scena un genio benefico, sotto forma 
di Banca territoriale, Deus ex machina. Essa porge 
una mano al capitalista, e stende l'altra ai prò* 
prietario. Essa prende l'aspetto del commerciante 
quando emette cartelle; prende un volte da pro- 
prietario quando riceve l'annualità dell'ammortiz- 
zamento. La faccia delle cose è cambiata: il pro- 
prietario più non si rovina. Ricorrendo una volta 
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al soccorso altrui, egli non è obbligato a ricorrervi 
la seconda volta, o la ter»i: il bisogno di credito 
non prende troppo vaste proporzioni. La cifra e« 
levata dei prestiti ipotecarii non tende a crescere. 
tende a diminuire. Non invano è stato introdotto 
Felemenlo delFammortizzazione : esso è un ele- 
mento fatto per estinguere i debiti, ed esercita la 
sua azione distruggitrice, che prima non esisteva. 
La migliore società non è quella in cui il credito 
è più avanzato; ma è quella in cui non si ha bi- 
sogno di credito, come bene osserva 6. B. Say. An- 
che l'interesse diminuito che presenta la Banca 
territoriale è motivo perchè si riducano i prestili, 
perchè si estinguano i debiti esistenti : quando gli 
impegni che assume il proprietario sono lievi, ei li 
soddisfa facilmente. 

Ma un'altra osservazione sorge a corroborare la 
nostra idea. La quantità delle terre è costante; il 
territorio di una nazione non cresce per l'istitu- 
zione di una Banca territoriale; il campo sul quale 
si esercita l'industria agraria non si aumenta 
quando il credito si è reso più facile e l'interesse 
del danaro è diminuito; anzi, quanto più la condi- 
zione agricola è migliorata, tanto meno nasce nei 
proprietarii la necessità di ricorrere al creditOi 
perchè possono agire con capitali proprii. Il 
campo del commercio invece è infinito; e l'indù- 
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Quando i capitali sono abbondanti, quando lo sconto 
è basso, le speculazioni si moltiplicano e la popo« 
lazione cresce: nulla di più facile che il creare uo- 
mini; come cresce il numero degli abitanti, cresce 
il consumo, cresce la ricerca, cresca la produzione. 
E quantunque si possa dire in generale, che Quando 
la Società è ricca e il paese ha raggiunto un alto 
grado di agiatezza, ognuno specula con capitali pro- 
pri!, pure l'abbondanza dei mezzi di sussistenza im- 
primendo un rapido movimento alla procreazione 
della specie umana, getta di continuo sul mercato 
delle speculazioni una quantità novella di affamati 
di guadagni che domandano il loro obolo al com* 
mercio, e la quantità dei prestiti in quel campo si 
mantiene costante o cresce col crescere dell'agia- 
tezza generale. Ma nella sfera delle possidenze ter- 
ritoriali le conseguenze sono diverse: i proprietari 
non s'improvvisano come s'improvvisano gli uo- 
mini. Quando la condizione generale è l'agiatezza, i 
prestiti ipotecari si riducono a minime proporzioni; 
i proprietari non sentono il bisogno di servirsi dei 
capitali altrui. In commercio spesso anche i ricchi 
profittano del credito, quando esso, abbandonando 
la forma di mutuo, sì svolge con azioni in accO' 
mandita o con altre forme di associazioni; ma l'in- 
dustria agraria ha una vita a parte; il proprietario 
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non ama il credito, esso non vi ricorre che cos- 
tretto dalla necessità; esso arrossisce al suo co- 
spetto, come al cospetto di un avversario potente 
ed austero, col quale si amerebbe meglio non aver 
da fare; è l'unione di due esseri che hanno gusti 
differenti, e che mal si comprendono. Invece il 
commerciante scherza col credito e vi si trova 
come in famiglia; non è forse il credito uno degli 
elementi essenziali della sua industria? 

n motivo principale per cui nella scienza la teo- 
ria dei credito non ha progredito, è la trascuranza 
con cui vien trattata la differenza che separa il 
credito fondiario dal credito commerciale. Nei pro- 
gresso della condizione economica della civiltà, il 
credito fondiario tende ad estinguersi ed il credito 
commerciale tende a moltiplicarsi; il primo si per- 
feziona neirinflnitesimo (per servirmi di un espres- 
sione matematica), il secondo nell'infinito. Fu la 
vastità minacciosa di prestiti ipotecari, conseguenza 
della guerra dei 7 anni, che diede origine nella 
Slesia prussiana alla prima Banca territoriale, la 
quale si propose per iscopo di ridurre la cifra di 
quei presiiti. Le Banche commerciali tendono ad 
estendere il credito, e le Banche fondiarie a re- 
stringerlo. Il fine delle due istituzioni è diverso 
come diverso è l'obbietto sul quale si svolge la loro 
attività. Un proprietario che ha molti debiti è og- 
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getto di compassione, ed un commerciente ohe ka 
molti debiti è oggetto d'invidia. Uno stabilimento 
commerciale non fiorisce che crescendo; la sua 
legge è il progresso ; ma uno stabilimento agrario 
non si diceperfetto, che quando lo stato della sua 
cultura è tale da rimanere stazionario. AUolrquanda 
lastatistica vi avverte] che le proprietà territroriali 
d'una na^àone sono oberate da 10 miliardi di pre^ 
stiti, il sentimento che risveglia questa notizia è un 
sentimento doloroso: quando invece paprendiamo 
che il credito commerciale vi è molto sviluppato, noi 
auguriamo bene del paese. Le Banche territoriali 
furono sempre istituite per disgravare, per liberare 
dai debiti le possidenze rurali non per aumentarne 
la quantità; e quando tali Banche prosperano, esse 
raggiungono quello scopo. 

Queste riflessioni ci conducono a dire che mal 
si appone l'illustre Wolowski quando confronta la 
cifra dei prestiti ipotecarii esistenti in Francia al- 
l'epoca in cui si pensò di istituirvi una Banca di 
credito fondiario colle cifre di quei pre$titi che a- 
vrebbe presentato la statistica francese dopo che 
tale Banca avesse avuto il tempo di funzionare con 
successo e raccogliere quei buoni frutti che stanno 
nelle mire di un Governo che ne promuove la isti* 
tiizione; e che la cifra di due miliardi posta oome 
limite nel rapporto del signor Flandin, non ò poco 
per una Banca di credito fondiario. 
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E d'altro 'lato non bisogna considerare queste 
cose in maniera astratta; in materia d'istituzioni 
economiche la quistione deve sempre essere trat- 
tata in modo che l'applicazione e la pratica vi ab- 
biano la loro parte: ed è allorquando si tratta di 
introdurre in un paese Io. Stabilimento di credito 
territoriale, e che si discutono le condizioni dei va- 
rii progetti, ahe si asserisce che un capitale di due 
miliardi è poca cosa per una Banca di simil genere? 
E qual Banca mai, in qualunque parte del mondo, 
ebbe capitale maggiore ? E la Banca del Crédit fon- 
der ora esistente, e che il signor Wolowski si guar- 
derà dal criticare come utopia, egli che sì può dire 
esserne stato l'istitutore, possiede forse un capitale 
di due miliardi, essa che in 10 anni di esistenza 
non ha potuto eseguire prestiti che sommassero a 
più di 200 milioni ? Ah immaginate pure che le 
nozioni economiche fossero in Francia o in Italia 
cosi diffuse come in Inghilterra, ovvero immagi- 
nate che^ ringhilterra abbia la proprietà territoriale 
libera da fedecommesso, e un gran numero di pos- 
sidenti, come la Francia o lltalia; stabilite in uno 
qualunque di questi tre paesi una Banca agraria 
la più perfetta, con un capitale di due miliardi, voi 
troverete che questo capitale peccherà forse per 
eccesso, ma non mai per difetto. Si dice che la 
Banca territoriale deve assorbire tutto il debito 
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ipotecario particolare; ma sperare che questo scopo 
si raggianga altro che ia parte, è vera utopia. 
U Crédit fonder di Francia ne può fare testimo- 
nianza; ne' suoi più belli anni esso fa 90 milioni 
di prestiti, mentre Tindustria dei privati capitalisti 
8i calcola fare annualmente e contemporaneamente 
ad esso circa 600 milioni di prestiti ipotecarii. 

L'argomento più specioso che può farsi contro la 
proposta di un credito fondiario stabilito sopra 
buoni ipotecarii con corso farzoso è quello che sor*- 
ger puote dal confronto delle cifre. Il famoso Sta- 
bilimento di Law, il quale ebbe cosi infelice e dan- 
noso successo y non eccedette nell' emissione dei 
biglietti 2,696,400.000 di franchi. Eppure questa e- 
missione che è di poco superiore alla cifra proposta 
come maximum nel rapporto del signor Flandin 
bastò per mandare in rovina la Banca che ebbe 
tanta funesta celebrità ai tempi della reggenza in 
Francia. Dunque, si obbietta, la stessa fine può 
predirsi ad una Banca fondiaria che emette due 
miliardi in biglietti a corso farzoso. A questa ob- 
biezione risponde in parte quella osservazione che 
sopra abbiamo fatio intorno al cattivo servizio che 
fece all'istituzione di Law il Qiambio dei titoli della 
Compagnia delle Indie. La Banca dell'ingegnoso e- 
conomista scozzese deviò dalla sua indole primitiva, 
non fu più una istituzione di credito ordinata a 
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sosiitaire un sistema di strumenti di circolazione 
migliore a quello allora esìstente, ma divenne un 
focolare di giuochi di borsa, un'altalena di for- 
tune, un ospedale di ammalati della febbre di spe- 
culacione. Nulla dunque ha che fare colla Banca 
di Law all'epoca dell'ultimo suo svolgimento h 
Banca dei buoni ipotecarii proposta dal Comitato 
del credito fondiario del i848. Era assai cattivo il 
sistema monetario in Francia, quando Lav7 che a- 
Yca vedute respinte le sue proposte da Re Vittorio 
Amedeo in Piemonte, corse a Parigi ad offrire i 
suoi servigi al Reggente, e la Banca da lui istituita 
in Francia, finché si mantenne nella via diretta e 
conforme al fine che debbe proporsi una istituzione 
di simil genere, navigò felicemente a vele gonfie, 
ed attivando la circolazione ed il movimento indu- 
striale, rese importanti servigi. Lo confessano tutti 
e perfino il signor Wolowski. 

D'altronde ogni buona istituzione che si vuol 
mettere in pratica ha bisogno, per avere un fe- 
lice successo, di non incontrarsi in qualche circo- 
stanza fatale che ne possa compromettere la riu- 
scita. In questo caso un esitò poco avventurato non 
ci autorizza a criticare e chiamar cattiva l'istitu- 
zione in se stessa. Noi possiamo recar esempi che 
dimostrano la verità di questa osservazione, senza 
uscir fuori della materia della moneta e del ere- 
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dUo che abbiamo per le roani. Coloro i (piali con* 
sàderano il valere come una cosa reale ed esistente 
qnasi fosse una qaalilà fisica dei corpi, e che con* 
dannano la carta-moneta perchè priva del valore 
intrinseco che ha la moneta di oro, quantunque ne 
abbia le funzioni, dovrebbero porre mente alla 
crisi monetaria che ebbe luogo in Francia, or soa 
12 anni. Non essi negheranno al certo la bontà del 
sistema monetario dei metalli preziosi, secondo noi 
pessimo, secondo loro eccellente. Ebbene questo 
stesso' sistema non fu immune dal sentire gliefiétti 
del panico, e le conseguenze delFignoranza e del 
pregiudizio del volgo. Nel 4851 il valore dell'oro 
ribassò notevolmente sino all'S p. 0(0, e mentre 
prima si pagava un aggio in favore dell'oro nel ma« 
toarlo in argento, a quell'epoca si videro cambiate, 
le parti. A prima giunta fu creduto da tutti che 
questa crisi avesse luogo pelle miniere d'oro re- 
centemente scoperte, che facendone aumentare sul 
mercato la quantità, ne avessero fatto diminuito il 
valore. — Ha la logica però delie cifre venne bea 
presto a dissipare questa credenza, e si venne a 
eonoscere che le importazioni del prezioso metallo 
nei grandi mercati di Occidente dalle regioni auri- 
fere della Russia, del pari che l'oro proveniente 
dalla California in Europa^ non potevano aver pro- 
dotto il fenomeno economico di cui parliamo. In- 
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fitlì, tatto foro che n«l 1849 e nei primi sei meri 
del 1850 venae dalle miniere dell'Urei e dell'Ai-^ 
tai non eccedeva i 70 milioni di franchi; ma una 
gomma assai maggiore di questa fu pagata in con* 
ttatì alla Russia dalle navi francesi ed inglesi che 
andavano a provvedersi di grano nei porti del Bal- 
tico e di Odessa; per cui le esportazioni dalla Si-* 
berìa furono vinte dalle importazioni dell'Ocei' 
dente^ in seguito alla carestìa che afflisse la parte 
occidentale dell'Europa nel 1847, e a cui il grane 
rosso diede riparo. Né la produzione aurifera della 
California poteva aver cresciuto in Europa la massa 
dell'oro, perchè le somme venute dall'America e^ 
rane assai minori di quelle che poco prima avea 
mandate colà l'Europa, in cambio delle carni sa- 
late e del formentone degli Stati Uniti. A che cosa 
dunque bisogna attribuire il ribasso del valore dei- 
Foro? 

Il Governo [dell'Olanda e quello del Belgio nel 
1848, alla vista dei nuovi diesiti auriferi, pre* 
vedendo che all'avvenire potrebbe la quantità cre- 
scente dell'oro farne ribassare il costo, rispetto al- 
l'argento, e creare una perturbazione commerciale, 
avvisarono dì provvedere a tale futuro pericolo 
cello smonetare l'oro, e dal doppio tipo di circola- 
lione passarono all'unico tipo monetario. Il Perto^ 
gaHo e la Spagna, imitando in parte lo esempio, 
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smonetavano l'oro straniero. Tali disposizioni le- 
gislative allarmarono i popoli, i qoali supposero il 
ribasso del valore dell'oro, come già avvenuto; e 
tale supposizione lo fece avvenire; tanto è vero che 
il Valore ha nulla di stabile, e basta la mancanza 
di fiducia a farlo svilire tanto qnanto trattasi di 
carta, come quando trattasi d'oro. Si vide allora 
che gli Spagnuoli e gli Olandesi, presi da timore, 
esportarono in Francia e Inghilterra dove l'oro a- 
veva corso legale, tutto quello che possedevano. 
Tale straordinaria e istantanea affluenza di auree 
monete (sì calcola a S50 milioni quelle esportate 
dall'Olanda nel 1850), produssero l'ingorgo, il ri- 
basso, la crisi. 

Alcuni hanno detto che i buoni ipotecari mobi- 
lizzano il suolo, altri che lo numetizzano. Sono due 
errori nati dalla poco precisa idea che si ha della 
moqeta e del credito. Se per mobilizzare s'intende 
mettere in circolazione il suolo, lo è stato dal mo- 
mento che furono aboliti i fedecommessi, i maggio- 
raschi, le sostituzioni: In quanto poi al monetizzare, 
non è il suolo che fa l'uflìcio di moneta, ma bensì 
i buoni ìpotecarii. 

Difendendo il sistema dei buoni ipotecarli, in- 
tendo solamente di combattere alcune teorie scien- 
tifiche relativamente alla carta-moneta, al valore 
e al credito; e dimostrare che il sistema del corso 
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forzoso peraltro messo già in pratica con successa 
in altri paesi come, p. es., in Baviera, da Banche 
di credito fondiario, non ha nulla di assurdo. Non 
crederei però di applicarlo airitalìa in questo mo- 
mento. 

Ritornando al Crédit fonder attualmente in vi- 
gore in Francia, dirò che si scorge nella sua sto- 
ria un progresso costante, quantunque sinora abbia 
fatto poco per le terre, e la sua. azione si fossa 
piuttosto spiegata in favore dei predii urbani. Nel 
1861 i prestiti operati ammontarono a 88 milioni 
di franchi, circa il doppio dell'anno precedente ; ciò 
promette bene per l'avvenire . Nel mese di giugno 
del 1862 fu criticata nel Corpo legislativo la com- 
missione annuale di 60 centesimi per 100* che la 
Società esige dai debitori per le spese di ammini- 
strazione^ e per compenso della garanzia ch'essa 
dà dell'esazione degl'interessi e dell'ammortizza- 
mento ai portatori delle lettere di pegno. Si è detto 
che questa commissione non dovrebbe essere co- 
stante, ma variare dai primi agli ultimi anni della 
dorata del prestito, a misura che il capitale mu- 
tuato diminuisse per l'ammortizzamento. Si è detto 
pure che la commissione è troppo alta, il signor 
Angusto Chevalier avendo proposto di ridurla a 10 
centesimi. In verità, dei tre elementi dei quali si 
compone l'annualità, cioè, interesse, ammortizza- 
7 
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mento e commissione, i primi due sono variabili^ 
l'interesse tendendo sempre a diminaire e l'aaiinor- 
tizza mento a crescere in ragione inversa. Nel primo 
anno l'ammortizzamento è poco, e l'interesse molto, 
ed il tsontrario a?TÌene neiruitimo anno, poiché a 
misura che si progredisce, l'ammortizzamento colla 
sua azione continua riducendo sempre il capitale a 
minor quantità, fp che anche l'interesse sia minore; 
e siccome l'annualità è costante e la commissione 
del pari, cosi quello che manca nell'interesse viene 
assorbito dall'ammortizzamento, che facendosene 
più grosso fa sempre più diminuire l'altro. Tale è 
l'andamento e le fasi che subiscono nella durata 
dei prestito i due primi elementi dell'annualità, e 
queste fasi sono ragionevoli e non possono andare 
diversamente; ma non vi ha alcun motivo perchè 
variasse Taltro elemento, la commissione. Questa 
rappresenta il servizio che fa la Società ponendosi 
come intermediaria fra mutuatarii e mutuatantì, 
ed il rischio che corre guarentendo il pagamento 
dell'interesse e Testinzione delle cartelle al porta- 
tore. Or questo servigio e questo rischio rimangono 
costanti; la Società esige sempre la stessa annua pre- 
stazione dal debitore e paga sempre tutti gli anni 
la stessa somma ai creditori^ dunque il lavoro e il 
pericolo non avendo variato, è giusto che la com- 
missione che li rappresenta non variasse. Quanto 
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poi all'altra critiea, cioè/ che 60 centesimi per. 0|0 

son troppi per diritto di commissione, e che que« 

sia potrebbe ridarsi a 10 centesimi per 0(0, mi 

sembra che si vada agli eccessi. Non tì ha dubbio 

che nei primi tempi, quando il Crédit fonder faceva 

pocbi affari, una commissione di 60 cent., era non 

non che troppa, assai moderata, e che la Società ha 

dovuto ricorrere ad altri aiuti per tirare avanti. 

Oggi che lo Stabilimento cammina bene, e fa molte 

operaiioni, quel diritto potrebbe ridursi di alquanto, 

ma che debba scendere di salto a lÓ cent., è un'u- 

tupia: a tale punto non giungerà forse mai; perchè 

«tengo che ie spese effettive sieno superiori. 

Nella tornata parlamentare del 9 giuguo 1862, 
i signori Ministri di agricoltura, industria e com- 
mercio, di grazia e giustizia , e di Bnanzè del Re- 
gno d'Italia presentarono il progetto di legge rela- 
tivo al credito fondiario ed agricolo. 

Nella relazione che lo precede è fatto notare che 
l'anima rendita della proprietà immobiliare dell'at- 
toale Regno d'Italia ammonta ad un miliardo ed 
otto milioni di lire, locchè farebbe, calcolandosi 
l'interesse al 4 per 0|0, una somma capitale di 
25,200,000,000 di lire. Sopra questo valore terri- 
fiale gravita un debito ipotecario di 1. 4,694,495,61 9. 
L'interesse di questo debito, che vien pagato dai 
proprietarii ai loro creditori, si calcola in media 
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che sia al 7 per 0|0, per cui si avrebbe ana cifra- 
annuale di lire 328,614,533. L'imposta prediale 
ammonta annualmente a lire^ 116,633,684, e il nu- 
mero dei proprietarii, secondo le ultime statìstiche,., 
è di 4,124,300. 

Si ha dunque: 

Valore delle terre . . . L 25,200,000,000 
Rendita fondiaria , secondo 
il catasto ...... 1,008,000,000' 

Debito ipotecario . *. . > 4,694,495,619 

Interessi di esso . . . > 328,614,533 

Imposta prediale erariale > 116,633,684* 

Imposta non erariale . . ^ 54,083,194 

Reddito netto dei proprietarii » 508,668,588 

Qui' sono da notarsi due cose: 1' Che in Italia il^ 
debito ipotecario assorbe quasi un quinto del valore 
degli immobili, mentre in Francia è appena il set- 
timo del valore immobiliare; 2« Che se per mezzo 
della Banca di credito fondiario l'interesse del cre- 
dito fondiario invece di essere in media ai 7 p. 0|0. 
si riducesse in media al 4 per 0[0, si avrebbe l'i- 
nestimabile vantaggio d'aver liberalo la proprietà 
territoriale dal peso dell'imposta, imperocché la dif- 
ferenza annuale fra i due sistemi d'interessi, sopra 
un capitale di circa 5 miliardi, ammonterebbe a 
più di 100 milioni, cioè press'a poco all'ammon- 
tare dell'imposta prediale. 
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li progetto di legge è accompagnalo da una con- 
venzione firmata dai suddetti Ministri del Regno 
'4'Italia e da una Compagnia composta di capitalisti 
francesi e italiani. Si domanda in £avore della So- 
'Cietà un privilegio di 25 anni. 

La quistione della pluralità fu molto dibattuta in 
Francia nell'epoca che precesse colà l'istituzione di 
una Banca territoriale. Dapprima anzi era stata 
adottata la esistenza simultanea di molte Banche 
nei yarii dipartimenti, ma benché i sottoscrittori 
si presentassero in folla, benché le Società si for- 
cassero con incredibile rapidità, il Governo fran- 
cese, come notammo, preferi di concentrare in un 
solo corpo, in una sola Società con succursali nelle 
Provincie, tutto lo Stabilimento nazionale del cre- 
dito fondiario organizzato. Parve miglior consiglio 
-cotesto; perché nella ipotesi della pluralità degli 
istituti, ognuno di questi, godendo di uh credito 
speciale, il quale varia secondo ch^ la piazza dove 
si negoziano le cartelle è più o meno lontana di 
spazio e di relazioni colla località dove ha sede la 
.Banca, la circolazione dei titoli e l'esecuzione di 
essi ne soffrono; e i portatori d'obbligazioni, i cre- 
-ditori, i debitori, nell'esercizio del loro diritti e dei 
loro doveri, non hanno mai nel sistema molteplice 
Hiuei vantaggi che ad essi procedono dal credito 
unico della Banca centrale. 
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La Banca unica rappresenta Tassociazione; 1» 
nialtitadine delle Banche è argomento di forza di- 
visa. Or fra queste dae idee chi potrà rimanere 
dubbiose a dar la preferenza alla prima? Chi ne- 
gherà che quanto più si aumenta la riunione deite 
potenze del credito e del lavoro, tanto meglio ne 
profitta la nazione? 

Ma siccome ogni principio, per quanto buono 
esso siH, ha una cerchia di azione ed un limite- 
entro in cui si svolge, al di là del quale si cade 
nell'esagerato e nel falso, cosi è d'uopo riconoscere 
che l'artifizio dell'untone non deve spingersi tanto 
oltre, da escludere il benefizio della concorrenza e 
del miglioramento, che nel tempo è possibile. 
Quindi non sarebbe giusto domandare un privile- 
gio eterno , o anche un privilegio temporaneo 
che si attuasse impedendo e proibendo ai pri- 
vati di far prestiti ipotecarii. Diremo dippiù, 
non crediamo pnesto, né equo, nò utile che anche 
pel corso di 25 anni fosse fatto divieto ad altre 
Società già esistenti o da costituirsi, di esercitare 
il credito fondiario. E già alcune Società di sìmil 
genere esistono da molto tempo in Italia; come 
quella del Monte dei paschi di Siena o quella delia 
Cassa di risparmio di Milano. Ma non pare sia que- 
sta la intenzione della Compagnia rappresentata dai 
signori Bixio, Belìinzaghi, Bastogi e compagni. 
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Si sa da tutti che il sistema delle ipoteche è as- 
sai Yidoso in Italia; che lo è del pari il processo 
di espropriazione. La ipoteche legali sono occulte, 
il sequestro e l'esecuzione immobiliari sono cosi 
lunghi, cosi complicati che rendono difficile il cre- 
dito, e però recano nocumento alla condizione del 
debitore; invece di migliorarla, come hanno in mira . 
Sarebbe desiderabile che il nuovo Codice Civile 
matasse la condizione delle cose a questo riguardo, 
ma il progresso in tale parte della legislazione urta 
abitudini inveterate, e deve sradicare vecchi abusi 
e pregiudizi volgari che danno a quelle procedure 
il color sacro della garanzia dei diritti dei creditori 
e dei proprietari. Non vale in questo il ragiona- 
mento, quanto vale l'esempio edificante e salutare 
che ci verrà somministrato dalla Società del credito 
fondiario, la quale funzionerà benissimo e senza 
danno dei privati, godendo del favore di un'ecce- 
zione al diritto comune. Gioverà Tesperienza per 
modificare la procedura e il diritto; ma talune 
forme saranno compatibili con una Società che ha 
la sorveglianza governativa, e che esclude il so- 
spettodi soprusi e di connivenza con altri creditori, 
ma non saranno attuabili in generale in favore di 
qualunque creditore. Per tali eccezioni al diritto 
comune, la Società domanda un privilegio di 25 
anni, lasciando libero ad altre Società di esercitare 
il credito fondiario nei limili del diritto comune. 
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QaesU domanda considerata dal lato giuridico 
è affatto ragionevole. Una eccezione al diritto co- 
rnane consentita in favore dì alcuno per titoli spe- 
ciali non deve estendersi ad altri; dev'essere un 
privilegio, altrimenti non è più un'eccezione. Né 
vale l'obbiettare che il diritto, essendo vizioso, è 
utile che l'eccezione divenga regola generale; im- 
perocché la domanda di cui é parola, non esclude 
che si migliori il diritto; porta solamente che ia 
linea di eccezione non sì consenta ad altre Società 
il privilegio che la Compagnia desidera per sé. 

E veramente se la moltiplicità delle Banche ter- 
ritoriali fosse un hene, se fosse desiderabile la plu- 
ralità degli Stabilimenti di credito, non esiterei a 
criticare questo privilegio domandato; ma in mate- 
ria simile il bene pubblico esige, secoudo il mìo 
povero avviso, che la Banca sia una, tismperata 
dalla possibilità che altre possano costituirsi. Se 
date alla Banca unica il privilegio che importa 
proibizione assoluta di qualunque altro Stabili- 
mento di simil genere, yoi la invitate ad esagerare 
i suoi guadagni» a non migliorare mai la condizione 
dei mutuatari. Se negate qualunque privilegio, a- 
vrete una moltitudine di Banche cogli inconve- 
nienti che ne derivano. Una via di mezzo è neces- 
saria, che in fatto e non in diritto, impedisca alle 
altre Società di costituirsi, finché la prima si man- 
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tiene nei giusti limiti e cammina col progresso; e 
che lasciando intatta la possibilità della moltitudine 
delle Banche non permetta alla prima Banca di 
abusare della sua posizione di unico stabilimento. 
Questa via di lAezzo è appunto^ il privilegio do- 
mandato per le forme giuridiche. 
Ecco intanto il testo della convenzione: 

Art. 1. 
costituzione della società. 

I sottoscritti si obbligano di costituire definiti- 
vamente, nell'intervallo d'un mese, dal di della 
promulgazione delia legge' che approva la presente 
convenzione, una Società che, sotto il nome di 
Credito fondiario ed agricolo d^Italia, opererà in 
tutte le Provincie d'Italia. 

Detta Società avrà per oggetto: 

§ 1 . — Come Società di Credito Fondiario. 

1^ Di prestare per prima ipoteca, sopra im- 
mobili siti in Ilalia, o fino alla metà del loro valore, 
somme rimborsabili sia a lunga, sia a corta sca- 
denza, con senza ammortamento; 

2* Di aprire credito o conti correnti sopra ipo- 
teca alle stesse condizioni; 

3* Di acquistare per via di cessione o surro- 
gazione crediti ipotecarii o privilegiati alle condi^ 
zìoni sovraccennate, e col consenso del proprietario 
•debitore; 
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4* In rappresentaiione delle dette operazioni 
creare e negoziare obbligazioni fondiarie, o lettere 
di pegno il cui valore non potrà mai oltrepassare 
le somme dovute dai mutuatarìi. 

Oltre l'interesse attribuito alle dette obbligazioni 
la Società potrà, coH'approvazione del Consiglio 
dei Ministri, accordare alle medesime lotti e premii 
pagabili al momento del rimborso delle dette ob- 
bligazioni. 

I prestiti potranno effettuarsi cosi in numerario 
come in obbligazioni. 

L'annualità comprenderà l'intereresse, l'ammor- 
tamento e le spese d'amministrazione. 

Se il prestito si effettua in numerario, l'interesse 
non potrà mai eccedere il saggio del cinque per 
cento senza l'autorizzazione del Consiglio dei Mi- 
nistri. 

Se il prestito si effettua in obbligazioni fondia- 
rie, fruttanti l'interesse del tre, quattro o cinque 
per cento, la Società non potrà mai esigere dal 
mutuatario che quel saggio d'interesse cbe'essa 
deve pagare al possessore delle obbligazioni. 

II saggio dell'ammortamento dipende dalla du- 
rata del prestito e del saggio dell'interesse. 

I diritti di commissione e le spese di ammini- 
strazione, a titolo di annua retribuzione in van- 
taggio della Società, non potranno eccedere ses- 
santa centesimi per ogni cento lire italiane. 

Un diritto di commissione di cinquanta centesimi 
per ogni cento lire è attribuito alla Società, se il 
mutuatario vuole liberarsi anticipatamente in tutto 
in parte del suo debito. 
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I crediti derivanti dai prestiti e crediti suddetti 
saranno destinati per privilegio al servizio degli in- 
teressi ed al rimborso delle obbligazioni. 

' § 2. — Come Società di Credito agricolo. 

!• Di prestare ed aprire crediti o conti cor- 
renti sopra ipoteca, e di* acquistare crediti ipote» 
cari privilegiati nei limiti del diritto comune; 

ì"" Di procurare capitali all'agricoltura ed alle 
industrie affini, sia coll*aprire crediti o conti cor- 
renti, sia col prestare sopra pegni; 

3« Di fare od agevolare colla sua garanzia lo 
sconto la negoziazione di valori esigibili al più 
tardi di novanta giorni, ma la cui scadenza potrà, 
mercè dei successivi rinnovamenti, essere prolun- 
gata fino ad un anno al massimo. 

I detti valori dovranno essere guarentiti o da una 
Cassa di risparmio, o da una Banca agricola, o 
dalla firma di una persona ammessa dalla Società 
al benefizio dello sconto; 

4* In rappresentanza delle dette operazioni 
creare e negoziare titoli speciali, regolati dalle pre- 
scrizioni del diritto comu^ie. 

Come operazioni acceisorie. 

1* Di ricevere in deposito, con o senza inte- 
ressi, capitali che potranno essere inpiegati in Buoni 
del tesoro italiano, fino alla concorrenza della metà 
del loro ammontare, per un termine non -eccedente 
ì novanta giorni, ed a fare anticipazioni sopra de- 
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positi di obbligazioni fondiarie, ed altri titoli creati 
dalla Società, o sopra deposito di altri valori, rice- 
vuti come guarentigia dalla Banca nazionale; 
2<> Di operare le riscossioni; 
3® Di fare coU'approvazione del Governo ope- 
razioni, le quali abbiano per iscopo di agevolare 
i prestiti sopra immobili, di promuovere il disso- 
damento ed il miglioramento dei terreni, l'accre- 
scimento, la conservazione e Io smercio dei loro 
prodotti, e lo svolgimento dell'industria agricola; 

4* Di prestare ai Comuni, alle Provincie ed ai 
Consorzii* somme rimborsabili, con o senza am- 
mortamento. 

I prestiti a' Comuni ed alle Provincia dovranno 
«ssere specialmente approvati dal Governo, e fatti 
in numerario. 

Per tali operazioni la retribuzione ordinaria di 
sessanta centesimi sarà ridotta a quarantacinque 
«centesimi sopra cento lire. 

Con deliberazione del Consiglio dei Ministri si 
fisserà per Decreto Reale il saggio dell'interesse per 
detti prestiti. 

In rappresentazione dei medesimi la Società po- 
trà creare e negoziare obbligazioni o lettere di pe- 
gno alle stesse condizioni delle operazioni del 
Credito fondiario. 

La durata della Società sarà di novantanove - 
anni, e la sede nella capitale del Regno d'Italia. 

Nell'intervallo di sei mesi dal di della costitu- 
zione della Società, un'agenzia sarà stabilita a Na- 
poli per agevolare le operazioni nelle provincie 
meridionali . 
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L'obbligo di costitttire la Società entro ilnnese-' 
che seguirà Tapprovazione degli sfatati è subordi- 
nato alle clausole e condizioni enunciate negli arti- 
coli che seguono. 

Art. 2. 

privilegio. 

Le deroghe al diritto comune delle quali godrà 
la Società di credito fondiario ed agricolo d'Italia 
non potranno «concedersi ad alcun'altra Società 
prima dello spirare di 25 anni dalla pubblicazione 
del Decreto Reale di approvazione degli statuti della 
Società . 

Art. 3. 
fondo sociale. 

Il fondo sociale sarà di cento milioni di lire, di- 
vìso in dugentomila azioni di cinquecento lire 
caduna. 

La prima emissione sarà di sole centomila azioni, 
le quali sottoscritte, la Società s'intenderà definiti- 
Imamente costituita. ' 

La sottoscrizione delle dette azioni sarà fatta 
metà dai capitalisti italiani, e metà dai capitalisti 
francesi. 

Le condizioni^ tanto per le emissioni ulteriori 
delle azioni quanto per Taumeuto del capitale so- 
ciale, saranno fissate negli statuti. 

La Società avrà per norma di amministrazione 
di mantenere due terzi del fondo sociale per gua- 
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f entigia delle obbligazioni fondiarie, e l'altro terzo 
per guarentigia delle obbligasioni del credito agri- 
colo. 

Le azioni e le obbligazioni emesse dalla Società 
dovranno essere negoziabili tanto in Francia quanto 
in Italia. 

Art. 4. 

anticipazione. 

Il Governo accorda alla Società, a titolo di pre- 
stito gratuito, dieci milioni di lire in ragione del 
cinque per cento dei prestiti, effettuati alle condi- 
zioni stabilite per l'emissione delle obbligazioni 
fondiarie. 

Il versamento della detta somma avrà luogo 
per mezzo delta negoziazione di obbligazioni fon- 
diarie , le quali si emetteranno come corrispet- 
tivo degli imprestiti fatti dal Governo con ipoteca 
sopra immobili demaniali dati in garanzia, alle 
condizioni ordinarie di prestiti fatti dalla Società. 

Lo Stato sarà reintegrafo delle somme di an- 
ticipazione sborsate senza interessi; però solo col 
prelevamento a suo vantaggio del dieci per cento 
sull'ammontare del dividendo annuale distribuito 
agli azionisti al disopra del cinque per cento 
d'interesse al capitale sociale versato. 

Il detto prelevamento comincierà a farsi sul 
dividendo del sedicesimo anno che seguirà il ver- 
samento dell' ultima frazione della somma anti- 
cipata. 
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Art. 5. 

ORDINAMENTO DELl'àMMINISTRAZIONE . 

La direzione degli affari della Società sarà com- 
messa ad mi governatore, due vice-governatori 
e ad un Consiglio di: amministrazione. 

Il governatore sarà nominato dal Re. 

I due vice^governatori saranno nominati dal Re 
sopra proposta di due candidati di ciascun posto 
fatta dal Consiglio di amministrazione. 

II governatore ed i vice-governatori saranno re- 
tribuiti dalla Società. 

Il Consiglio di amministrazione nella sua prima 
costituzione sarà composto di nove Italiani e di 
otto Francesi , oltre il governatore ed i due vice- 
governatori. 

Durante i primi dieci anni , la riunione degli 
amministratori francesi residenti in Parigi avrà 
rincarico di rappresentare la Società all'estero 
per delegazione del Consiglio di amministrazione , 
e* di eseguire le deliberazioni del Consiglio che 
concernano gli affari fuori d'Italia. 

Gli statuti prescriveranno ì limiti e le forme 
della detta delegazione. 

Gli amministratori delegati residenti a Parigi 
potranno farsi rappresentare nelle deliberazioni 
del Consiglio col mezzo di procura data a uno 
dei membri italiani di esso Consiglio. 

Un consigliere non potrà riunire più di due 
mandati. 

Le decisioni del Consiglio di amministrazione 
concementi : 
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1« La sottoscrizione -degrimprestiti; 

2* L'emissione delle azioni e delle obliga- 
zioni ; 

S"" Il prezzo e l'epoca del versamento ; 

4* L'impiego provvisorio dei capitali disponi- 
bili , saranno prese alla maggioranza di due terzi 
dei voti dei componenti il Consiglio di ammini- 
strazione. 

Art. 6. 
disposizioni transitorie. 

La presente convenzione consentita il 9 giagna 
corrente e sottoscritta in data d'oggi , si terrà 
per nulla e non avvenuta in mancanza dì appro- 
vazione del potere legislativo. 

Fatta in Torino in due originali il quattordici 
giugno milleottocento sessantadue. » 

Firmati aWmginale : 

L. Frémy — 6. N. Pepoli — Pietro Ba- 
STOGi — A. Bixio — Hailig — Raffaele 
Conforti — Giulio Belinzaghi — Quin- 
tino Sella. 
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Il progetto di legge è poi il seguente : 

Titolo 1. 

Autorizzazione. 

Art. \. 
La convenzione intervenuta il 9 giugno 1862 fra 
i signori Ministri di agricoltura , industria e com- 
mercio , di grazia e giustizia e delle finanze , e i 
fondatori del Credito fondiario e agricolo d'Italia, 
è approvata ; e il Governo potrà autorizzare per 
decreto Regio, con privilegio per tutte le Provin- 
cie italiane y una Società che prenderà il nome di 
Credito fondiario e agricolo d' Italia ^ e che avrà 
per oggetto le operazioni enunciate nella conven- 
zione. 

Titolo IL 

Dei mutui ipotecarli. 

Art. 2. 

1 prestiti e crediti ipotecarii consentiti dalla So- 
cietà in virtù della presente legge , se danno luo- 
go alla creazione di lettere di pegno o cartelle 
fondiarie y devono essere costituiti in prima linea ; 
tuttavolta , se Timmobile è gravato d'iscrizioni per 
ipoteche legali o per ipoteche convenute per ga- 
ranzia, di evizione, o di fitti , o di rendite vi- 
talizie^ la Società può stipulare il prestito ipote- 
cario , purché l'intiera somma del prestito riunita 
ai capitali iscritti non ecceda la proporzione da 
determinarsi dagli statuti. 

Art. 3. 

I pagamenti fatti dalla Società sia in obbliga- 
8 
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zioni fondiarie , . sia in danaro proveniente dalla 
negoziazione delle dette obbligazioni per liberare 
il proprietario gravato da debito ipotecario , ope- 
rano ipio iure la surrogazione della Società nei 
privilegi e ipoteche del creditore rimborsato. 
Art. 4. 

I prestiti ed i crediti saranno consentiti . con 
atto condizionale costitutivo dell'ipoteca, e l'ipo- 
teca prenderà grado dal giorno dell'iscrizione, 
abbenchè i valori siano rimessi posteriormente. 

Art. 5. 

Le iscrizioni conservative di crediti ipotecarli 
della Società, comprese anche quelle risultanti da 
surrogazione o cessione , sono dispensate dall'ob- 
bligo della rinnovazione. 

Tutte le azioni personali e ipotecarie apparte- 
nenti alla Società non saranno prescritte che nei 
termine di 50 anni. . 

Art. 6. 

Le indennità dovute in caso d' incendio dalle 
Compagnie di assicurazioni sono acquistate per 
ministero di legge ai creditori iscritti nell'ordine 
della loro iscrizione. 

II medesimo diritto è sancito per le somme che 
dovranno essere restituite all' acquirente in se- 
guito di risoluzione di contratto o di evizione. 

Art. 7. 

I contratti di pegni costituiti a favore della So- 
cietà sovra titoli al portatore non saranno sog- 
getti ad essere notificati ai debitori dei titoK. 

La Società è inoltre autorizzata , cinque giorni 
dopo semplice diffidamento, e senza che vi sia 
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bisogno di alcuna procedura giudiziale, a far 
proipedere all'incanto da un pubblico mediatore 
per la vendita degli oggetti o titoli dati in pegno , 
« a dare ricevuta del prezzo a questo pubblico 
mediajorei 

Tutti i contratti di pegno potranno risultare an- 
^:he da scritture' private registrate, mediante il 
pagamento del diritto fisso di lire una. 
Art; 8. 

Non è ammessa alcuna opposizione sovra i ca- 
pitali depositati in conto corrente nelle Casse 
della Società , né sulle somme costituenti il pre- 
stito il conto aperto. 

Titolo III. 
Delle cartelle fondiarie o lettere di pegno. 
Art. 9. 
La Società , autorizzata in virtù della presente 
legge , ha il diritto di creare e negoziare : 

!• Cartelle fondiarie o lettere di pegno , in 
rappresentazione delle operazioni enunciate sotto 
il numero i dell* articolo 1* della detta conven- 
zione ; 

ì* Titoli speciali detti buoni agricoli , o aventi 
altro nome da stabilirsi dal Consiglio di ammini- 
strazione della Società , in rappresentazione delle 
operazioni enunciate sotto il numero 2 dell'arti- 
colo 1* della convenzione. 

Potranno attribuirsi a questi diversi titoli , con 
l'approvazione del Consiglio del Ministri , lotti o 
premii pagabili al momento del rimborso dei 
titoli suenunciati. 
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Ari. 10, 

I crediti derivanti delle operazioni menzion^e^ 
sotto il numero 1 della convenzione , sono attri- 
buiti per privilegio al pagamento delle cartelle 
fondiarie create in virtù della presente legge. 

Tuttavolta i portatori di obbligazioni o altri ti- 
toli non hanno pel ricupero del loro capitale ed 
interesse altra azione che quella ch'essi possono^ 
esercitare direttamente contro la Società. 
Art. ìi. 

Le cartelle fondiarie o lettere dì pegno o gli altri 
titoli speciali saranno poi soggetti alla tassa propor- 
zionale di registro di un centesimo per cento lire. 

Le cartelle fondiarie o lettere di pegno pos- 
sono essere immobilizzate nella forma che sarà 
determinata da un regolamento di amministra- 
zione pubblica. Esse non possono essere colpite 
d'opposizione che dal proprietario in caso di per- 
dita di furto. 

Le cartelle fondiarie o lettere di pegno pos- 
sono servire all'investimento o rinvestimento dei 
fondi degl'incapaci, delle donne maritate, dei minori,, 
degl' interdetti , dei Comuni , degli stabilimenti 
pubblici di utilità pubblica, e specialmente 
in tutti i casi in cui le leggi , i regolamenti , 
le convenzioni , e disposizioni testamentarie pre» 
scrivono l'impiego o il rinvestimento dei capitali 
in collocamenti ipotecarii o acquisto d'immobili. 
Titolo IV. 
Delle ipoteche legali. 
Art. 42. 

Per liberare dalle ipoteche legali cognite e non. 
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46critte gli immobili offerti in garanzia, la Società, 
-se vi ha luogo e in quanto la concerne, farà si- 
gnificare un estratto dell'atto costitutivo d'ipoteca : 
1« Alla moglie ed al marito ; 
2* Ài tutore, ed al tutore surrogato del mi* 
nore e dell'interdetto ; 

3* Al minore emancipato e al suo curatore ; 
4* A tutti gli aventi causa maggiori di età. 

L'estratto contiene la data del contratto condi- 
^zionale, il nome, il prenome, il domicilio del mu- 
tuatario od accreditato , il montare del prestito o 
del credito , la designazione e la situazione del- 
l'immobile. L'estratto contiene inoltre l'avviso ^ che 
per conservare in faccia alla Società il grado del- 
ripoteca legale , egli è necessario di farla iscri- 
vere nella quindicina dalla significazione , oltre la 
dilazione <li distanza concessa dalle leggi vigenti. 
Art. 13. 

La significazione deve esser fatta alla persona 
^ella moglie se il mutuatario è suo marito. Que- 
sta significazione non è necessaria , allorché la 
moglie (qualunque sia il reggime sotto il quale fu 
contratto il matrimonio)^ è stata presente al con- 
tratto, e se essa ha ricevuto dal notaio l'avviso 
prescritto dall'iarticolo precedeRte. 

Il contratto di mutuo deve fare menzione di 
^questo avviso sotto pena di nullità della libera- 
zione in rapporto alla moglie. 
Art. 14. 

La significazione prescritta dall'articolo 13 deve 
essere fatta inoltre al Procuratore del Re del cir- 
*4;ondario ove sono situati ì beni ipotecati nel caso ' 
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che la moglie non fosse personalmente avvertita con* 
formemente all'articolo li, o che fosse ancora mi- 
nore di età. 

Art. J5. 
Nel caso che l'ipoteca legale iscritta rimonti ad 
un'epoca più lontana che 4 5 anni nelle antiche 
Provincie, o dieci nelle altre provincie, a partire^ 
dal giorno dell'atto costitutivo d'ipoteca , l'estratto 
è significato al titolare iscritto nel domicilio 
eletto nella iscrizione, invitandolo a dichiarare,, 
nel termine di 15 giorni , oltre la dilazione di 
distanza , per mezzo di un atto stragiudiziale 
annotato di visto dalla Società , se egli intende 
profittare deiriscrizioné , e per qaal somma. Se 
però vi è luogo a dichiarare l'inesistenza totale 
parziale del credito ipotecario , la dichiarazione 
non sarà redatta che nelle forme prescritte per 
simili atti dalle leggi vigenti nelle diverse Pro- 
vincie del Regno. 

Art.. 16. 

Se le ipoteche legali sono incognite alla Società, 
l'estratto è inserito in un giornale destinato per 
le inserzioni giudiziarie * e conformemente alle di* 
sposizioni dei Codici di procedura vigenti nelle 
diverse provincie. 

Art. n. 

La liberazione è operata in mancanza d'iscri- 
zione di dichiarazione entro i termini prescritti 
dagli articoli 12 e 15, ma la liberazione non con- 
ferisce alla Società che la priorità sovra le ipo- 
teche legali. 
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Art. 18. 
In caso di dichiarazione significata conferme- 
mente all'art. 15, l'ipoteca legale iscritta non potrà 
essre invocata contro la Società, che pel montare 
delle somme enunciate nell'atto di dichiarazione. 
Art. 19. 
Nel caso che le ipoteche legali siano iscritte , si 
petrà acconsentire per cause giuste e ragione- 
voli un'anteriorità a favore, della Società : 

l"* Dalla móglie autorizzata da suo marito 
sovra i fondi parafernali e comuni ; 

^'^ Dalla moglie autorizzata dal suo marito col 
consiglio di quattro parenti prossimiori o amici 
della famiglia riuniti sotto la presidenza del Giu- 
dice di mandamento o presidente del Tribunale 
di circondario sovra beni o diritti dotali ; 

3« Dal tutore surrogato del minore o dell'in- 
terdetto in seguito di deliberazione della famiglia ; 
4« Dai figli di famiglia maggori di età , costi- 
tuiti sotto la patria potestà. 
Art. 20. 
Se l'iscrizione non è stata radiata, o l'anteriorità 
non è stata regolarmente conceduta , la Società 
avrà facoltà di dichiarar nullo il suo obbligo con- 
dizionale con semplice notifica per atto di usciere 
a spese del mutuatario. 

Titolo V. 
Di diritti e mezzi di esecuzione contro i debitori. 

Art. 21. 
I Giudici non potranno accordare alcuna dila- 
zione al pagamento dei crediti della Società con- 
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sistenli sia in capitali , sia in interessi ed acces* 
sorii , i detti crediti avendo dato luogo o avendo 
potato dar luogo alla creazione dei titoli enun- 
ciati nell'art. 9. 

Art 22. 

Questo pagamento non può essere ritardato da 
alcuna opposizione. 

Art. 23. 

Gl'interessi , le annualità e gli accessorii produ- 
cono di pieno diritto iirteresse a partire dal giorno 
della scadenza o dello sborso. 
Art. 24. 

I diritti enunciati sotto il presente titolo po- 
tranno essere esercitali contro tutti i debitori 
della Società costituiti tali, sia per prestiti diretti, 
sia per prestiti a causa di surrogazione e ces- 
sione di crediti. 

Art. 25. 

Se il debitore ipotecario ritarda i suoi paga- 
menti, la Società, in virtù di una semplice ordi- 
nanza emanata sulla domanda dal presidente del 
Tribunale del circondario , ove sono situati i beni, 
e quindici giorni dopo la costituzione in mora , 
può mettersi in possesso dei beni ipotecati a spe- 
se , rischio e pericolo del debitore moroso , o far 
nominare un depositario , o un economo giudi- 
ziale. 

Art. 26. 

In tutto il tempo che dura il sequestro , la So- 
cietà percepisce direttamente , o per le mani del- 
l'economo giudiziale, non ostante ogni opposi- 
zione o esecuzione reale , il montare delle rendite 
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e raccolte , e lo attribuisce per privilegio al paga- 
mento delle annualità scadute e delle spese. 

La preferenza è attribuita a questo credito, dopo 
il pagamento delle spese fatte per la conservazione 
della cosa, delle spese di lavoro, di seminagione, e 
del diritto del fisco per l'esazione della imposta. 

LfO disposizioni del presente articolo avranno 
luogo anche qua^o i brutti e le rendite venis- 
sero immobilizzati dalla procedura di espropria- 
zione. 

Art. 28. 

Lorchè vi è luogo alla spropriazione dell'immo- 
bile, la Società fa significare il precetto di pagare 
nella forma prescritta dalle leggi di procedura in 
vigore nelle diverse provincie d'Italia. 

Questo precetto contiene la designazione del 
fondo ipotecario, tale quale è stata inserita nel- 
l'atto costitutivo dell'ipoteca. 

L'atto di precetto contiene inoltre la costituzione 
di un procuratore incaricato di continuare la pro- 
cedura di spropriazione. 

In caso di non pagamento entro il termine di 
giorni i5, l'atto di precetto è trascritto all'ufficio 
d'ipoteche della situazione dei beni, e il procura- 
tore istante depone alla cancelleria del Tribunale, 
avanti al quale deve procedersi alla vendita, il ti- 
tolo esecutivo del credito, l'atto originale di pre- 
cetto, e l'offerta d'un prezzo senza far precedere 

una nuova perizia. 

Art. 29. 
Dopo essere stato notificato l'atto di comando, 
il debitore o il terzo possessore del fondo non po- 
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tra più disporne, e ne rimarrà sequestratario giiu 
diziale: i frutti saranno considerati come parte del- 
l'imipobile. 

Art. 30. 
Entro i dieci giorni dal deposito il cancelliere 
redige il bando o capitolato contenente : 
1*^ L'atto di comando o precetto ; 
2« La designazione degli Immobili da snba- 
starsi; 

3*" L'offerta del prezzo e tutte le condizioni di 
vendita; 

4"* L'udienia del tribunale in cui dovrà se- 
guire l'incanto. 

Art. 31. 
Il bando o capitolato sarà immediatamente de- 
nunciato a tutti gli aventi interesse, pubblicato, 
affisso e inserito nei giornali destinati alle pub- 
blicazioni giudiziarie dalle leggi di procedura in 
vigore. 

Art. 32. 

I mezzi di nullità tanto nelle forme, che nel 
merito contro la procedura di spropriazione, le 
modificazioni al capitolato, le osservazioni dovranno 
essere proposte, sotto pena di nullità, dieci giorni 
avanti quello fissato per la vendita con citazione 
di procuratore a procuratore per la prossima u- 
dienza. 

II Tribunale definirà le quistioni in via somma- 
ria, ed in ultimo grado di giurisdizione. 

Art. 33. 
Gii atti giudiziari cominciati contro il debitore 
principale sono validamente continuati contro il 
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medesimo, fino a che il terzo compratore dell'im- 
mobile ipotecato non abbia notificato l'acqaisto* 
contro il procuratore istante. 
Art. 34.' 
La Società dopo di avere trascritto ti comando, 
avrà diritto di farsi surrogare al creditore ipoteca- 
rio che avesse istituito un giudizio di spropria- 
zione sul medesimo stabile ipotecato. 

La surrogazione avrà iuo^go per atto semplice di 
procuratore a procuratore. 

In tal caso saranno osservate le formalità pre- 
scritte dalla presente legge ; in caso di negligenza 
da parte della Società, il creditore potrà ripren- 
dere la sua istanza. 

Art. 35. 
Le disposizioni relative all'atto dell'incanto, al 
deliberamento definitivo, sono quelle prescritte 
dalle leggi di procedura in vigore nelle diverse 
Provincie d'Italia. 

Art. 36. 
Appena che l'aggiudicazione è divenuta defini- 
tiva, l'acquirente è obbligato di pagare provviso- 
riamente nella Cassa del credito fondiario il mon- 
tare del suo prezzo fino alla concorrenza della 
somma dovuia alla Società conformemente al conto 
da essa presentato, e ciò non ostante tutte le op- 
posizioni, contestazioni e iscrizioni dei creditori del 
debitore esentato, salva la loro azione in ripetizione 
contro la Società, se it pagamento fosse stato effet- 
tuato con loro pregiudizio. 

I) versamento prescritto avrà luogo enifo il ter- 
mine di giorni 15 dal giorno dell'aggiudicazione^ 
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«per le annualità ed interessi stradati, e nei sessanta 
giorni per le somme restanti dovate. 

Se vi sono somme depositate a garanzia dell'of- 
feria giudiziale e appartenenti al deliberatario de- 
finitivo es^e saranno versate dopo la delibera nella 
•Classa della Società. 

Art. 37. 

Le disposizioni dell'articolo 36 della presente 
legge si estendono ad ogni acquirente sia in se- 
guito di alienazione volontaria, sia in seguito di 
vendita giudiziale, sia in forza di espropriazione 
per eausa di utilità pubblica. 
Art. 38. 

La Società avrà tuttavolta facoltà di accettare 
l'acquirente per debitore personale ih luogo e vece 
del mutuatario, conservando tutti i suoi diritti sul- 
l'immobile ipotecato, senza che le possa venire op* 
posta la novazione. 

Art. 39. 

Gli obblighi assunti in forma commerciale pro- 
venienti da operazioni di Società di credito agri- 
cold, enunciati sotto i numeri 2 e 3 dell'articolo 
primo della convenzione, inducono la competenza 
dei Tribunali commerciali per la loro definizione, 
e l'esecuzione anche personale, a causa del loro 
inadempimento. 



Qualche giornale ha fatto una osservazione con- 
tro il diritto d'indennità che nel progetto si vuole 
esigere dal debitore che anticipatamente si libera. 
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oflBrendo alla Società del credito fondiario ed agri- 
colo il pagamento di quel capitale che l'ammorta- 
mento non ha per anco estinto. Si osservava in con*- 
trarlo che il risparmio e Teconomia meritano pre- 
mio e non pena; che il debitore in discorso non 
deve nulla per l'indennità:, che questa insomma 
non avrebbe ragione di essere. 

Questa indennità è d'un uso generale in tutte le 
Banche di simil genere. Essa rappresenta le com- 
missioni annuali future, perdute pel fatto del pa- 
gamento anticipato. La commissione che è una pre- 
stazione annuale, è il compenso delle spese di ammi- 
nistrazione . Questo compenso non si paga in una volta 
sola, è distribuito in rate, come l'ammortamento : 
ma deve aver luogo o in un modo o in un altro. Egli 
è vero che l'economia e il risparmio meritano pre- 
mio, ed è appunto per questo che ildiritto d'inden- 
nità è cosi tenue, in confronto ai diritti di com- 
missione a cui viene sostituito. 

L'esistenza delia Società dà luogo ad enormi 
spese, le quali non altrimenti sono possibili che 
facendole pagare ai proprietarit che ricorrono alla 
Banca per averne prestiti ipotecarli; ma si è pen- 
sato che il proprietario nello stesso modo che si 
libera con prestazioni periodiche e parziali dalla 
restituzione del capitale mutuatogli, dovrebbe aver 
modo del pari di liberarsi con parziali e periodi- 
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•che somministrazioni dall'obbligo di compensare le 
spese di amministrazione. Quindi airammorta- 
mento viene aggiunto annualmente un diritto di 
commissione. Ma il debitore rinunzia al privilegio 
dell'ammortamento ed a quello della commissione: 
questa rinunzia è accolta dagli statuti; ma deve 
essere accompagnata dal pagamento di un capitale 
che compensi le annualità future dell'ammorta- 
mento, che più non si pagano^ e da un capitale 
che compensi le annualità future della Commissione 
che parimente vengono meno. 

Il diritto d'indennità nel caso di pagamento anti- 
cipato è secondo giustizia, e non potrebbe abolirsi, 
se non se nel caso in cui le spese di amministra- 
zione avessero un compenso diverso; e invece di 
pagarsi con frazioni di annualità, venissero soddis- 
fatte dal debitore al momento di contrarsi il pre- 
stito, col pagamento fatto in una sola volta di una 
somma corrispondente: locchè sarebbe un sistema 
dannoso ai proprietariì, perchè sostituirebbe un 
modo oneroso ad una maniera agevole e quasi iiu 
sensibile di soddisfare al debito delle spese. 

Crederei utile* una proposta nell'interesse pub- 
blico, e più neirinteresse della Società del Credito 
territoriale. Notammo che l'ignoranza delle nozioni 
economiche nelle provincie ha impedito sinora il 
Crédit fonder di fare nei dipartimenti provinciali 
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della Francia quelle importanti operazioni che esso 
ha compito nel dipartimento della Senna. ' Che se 
questo non fosse, quello stabilimento avrebbe a 
quest'ora decuplato almeno i suoi affari. È noto 
inoltre che i guadagni degli azionisti sono vistosi : 
che un'azione di 500 franchi s'è venduta alla Borsa 
per più di 1,600 franchi. Ciò che avviene in Fran- 
cia relativamente a questi guadagni, può del pari 
augurarsi per l'Italia; e in qlianto all'istruzione e> 
conomica, le provincie italiane non sono al diso- 
pra delle francesi, a malgrado che abbiamo 18 
cattedre di economia sociale, mentre tutta la Fran- 
cia non ne ha che 2. Ebbene : che gli statuti del 
credito fondiario ed agricolo italiano portino l'ob- 
bligo nella Amministrazione della Banca di mante- 
nere a spese della Società in ogni villaggio o Co- 
mune d'Italia una scuola popolare d'economia 
polìtica, almeno di quella parte della scienza che 
si riferisce al Credito. La Società del Credito terri- 
toriale guadagnerà sulle spese di queste scuole il 
1000 per 100, e il Regno ne trarrà immenso pro- 
fitto per l'estesa applicazione del Credito fondiario 
organizzato, che senza tali scuole durerà fatica ad 
insinuarsi nelle provincie e nelle campagne, che 
vuol dire nella massima parte del Regno. Ne serva 
d'ammaestramento l'esempio vivente della Francia. 
Certamente tutte le scienze giovano qual pii, 
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quale meno, airincremento del benessere materiale 
e della ricchezza; ed il tempo è passato in cui i 
prodotti cosi detti immateriali si volevano esclusi 
dal calcolo dei beni di una nazione. L'insegna- 
mento e ristruzione sono fondi pi^duttivi, sono 
capitali. Ma se il rapporto tra la coltura della mente 
e l'opera della mano è più o meno chiaro, più o 
meno diretto, in nessun case, io credo, è tanto evi- 
dente ed immediato, quanto nel caso di cui ci oc- 
cupiamo. Le scuole da noi proposte sarebbero la 
parte più importante e più proficua dell'ammini- 
strazione della Società del credito fondiario ed a- 
gricolo. Come speculazione sarebbe forse la più 
bella che la Società potesse intraprendere: e i ri- 
sultati commerciali di tale idea sono cosi grandi e 
cosi facili a prevedersi, che io mi maraviglio come 
sinora non sia stata immaginata ed adottata in 
FiNincia. 

Quando dico che in ogni villaggio o Comune d'I- 
talia si creasse una scuola popolare di economia 
politica, non intendo che tale espressione sia presa , 
alla lettera, perchè altrimenti la spesa sarebbe un 
poco forte da principio, quando la Società fa pochi 
affari. Però 400 scuole sarebbero sufficienti, sta- 
biUte nei Comuni più popolosi della Penisola. Ba- 
sterebbero per queste 50 professori che facessero il 
gìtfì di tali Comuni, salvo a crescerne il numero 
col tempo. 
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Per foraiarsi na'idea del grande vantaggio che 
può recare allltalia l'isti tazione di una Società di 
fvedtto fondiario ed agricolo, bisogna volgere ano 
sguardo alla condizione economica del nostro Re- 
gno. La superficie del suolo Italiano è di 26 mi- 
lioni di ettari, mentre che l'Inghilterra propria- 
mente detta ne hai 5 milioni e là Francia 53 milioni. 
Qaesta superficie italiana è divisa per un milione 
di proprietarii negli antichi Stati Sardi : 52% mila 
nella Lombardia; iOO mila in Modena; 82 mila in 
Parma; 135 mila in Toscana; 88 mila nelle Roma- 
gne; 236 mila nelle Marche e nell'llmbria; 600 
mila in Sicilia; 1,400 mila nel Napoletano. 

Di tanto suolo due terzi sono bene o male colti- 
vati, un terzo è affatto incolto. Se si riflette che il 
bisogno del credito è in ragione diretta del frazio- 
namento della proprietà, perchè come si va facendo 
più grande il numero dei piccoli proprietarii, si fa 
fih grande il numero delle proprietà possedute da 
gente bisognosa; se si riflette che grande è la 
parte incolta della superficie del Regno nostro; se 
si riflette che in Italia i pesi della proprietà fon- 
diaria in imposte e ipoteche assorbono quasi metà 
del suo reddito, mentre in Francia assorbono ap- 
pena i due quinti; se si riflette airimroenso littorale 
insulare e peninsulare cbe facilita il trasporto delle 
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nostre derrate, si vedrà di leggieri che in Italia, piti 
che altrove, si fa sentire fortemente la necessità 
delia istituzione, della quale abbiamo ragionato. 
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NOTE. 



(1) Talvolta ciò che è utopia in un'epoca, a poco 
^ poco ottiene l'onore di divenire una massima or- 
todossa. Che cosa era, or fa dieci anni, l'uniti ita^ 
liana nella diplomazia europea? Un'utopia: oggi è 
utopista il Proadfaon che le scrive contro. Che cosa 
era nelle scienze economiche, or fa cinquant'anniy 
il libero scambio? Un' utopia: oggi è invece consi<» 
derato come un'utopia il proteziùniimo di List e di 
Garey. Che cosa è ai nostri giorni la massima che 
il credito moltiplica i capitali, che i titoli di ere-» 
dito sieno qualche cosa dippiù dei prodotti che rap*» 
presentano? Una utopia. Chi sa che da qui a quaU 
che tempo non abbia questa dottrina ad avere l'o- 
nore di far parte delle verità fondamentali della 
scienza, l'onore di essere proclamata dalla ècuola 
affidale di economia? 

E già il sig. Macleod la mette innanzi in una sua 
recente pubblicazione ; e quello che fa maggiore 
maraviglia, il signor Michele Chevalier (della scuola 
ufficiale) approva la idea del signor Macleod in uit 
suo articolo del Journal des ÉcanomitteSf e la fa sua, 
e la difende, e getta l'allarme nel campo della 
scienza. Prima del signor Macleod e del signor Che- 
valier, io aveva sostenuto la stessa dottrina in un 
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opuscolo da me pubblicato a Torino pei tipi del 
Favate nel 1854, che porta per titolo; Come pana 
un governo procurarsi pareeehie centinaia di miUoni 
santa aumentare né il debito pukbU^ né le imposte; e 
poi insistito sulla medesima idea in un altro mio 
lavoro publicato in Messina nel 1857 Sui prindpU 
deW Economia sociale. Ma tutto questo è storia: e la 
storia imporla' poco. Quel che interessa è discu- 
tere la dottrina. 

Giovanni Battista Say ha detto: € Si è talora pen- 
€ sato che ,i^ credito moltiplichi i capitali: questo 
€ errore riprodotto frequentemente in molte opere, 
e alcuna delle quali scritta ex-professo sulla eco- 
« ttomia politica, suppone una assoluta ignoranza 
« della natura e delle funzioni del capitale. Un 
€ capitale è sempre un reale valore fissato in prò- 
« dotti materiali, dappoiché i prodotti immateriali 
€ non sono suscettivi di accumulazione. Or bene 
€ un prodotto materiale non potrebbe essere in 
« due luoghi, e servire a due persone ad un tempo. > 

Giovanni Battista Say è cèrtamente una mente 
lucida, a cui la scienza deve molto. È il maestro a 
noi tutti, come lo chiama il Ferrara. Ha credo che 
se avesse voluto farlo apposta non avrebbe saputo 
accumulare in minor numero di linee maggior 
quantità dì spropositi, di come ha fatto nel passo 
sopraccitato. Un capitale^ egli dice, é sempre un va- 
lere reale fissato in prodotti materiali, dappoiché i 
prodotti immateriali non sono suscettivi di accumula" 
atone. Ma l'abilità d'un medico è forse una cosa 
materiale? Non è forse un capitale accumulato, un 
prodotto delle spese fatte per la sua educazione 
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professionale? Perchè dice che i capitali immate- 
rkti non sono suscetiìvi di aecumalazione ? Si dirà 
farse che non esistono prodotti immateriali? Ma 
questo non potrebbe dirlo il Say, il qoale nel passo 
-surriferito ne ammette l'esistenza esplicitamente. 
n signor Say dice che la dottrina de' suoi a??ersairi 
suppone una assoluta ignoranza della natura e delle 
funzioni del capitale. Ha che cosa è capitale? Se 
per capitale s'intende una cosa che soddisfa diret- 
tamente un bisogno dell'uomo, certamente non è 
capitale un molino, non è capitale una terra, non 
è capitale il danaro, non è capitale un biglietto di 
banca, perchè nessuna di queste cose direttamente 
appaga la sete, la fame, la vanità o qualunque al- 
tro umano capriccio necessità. Ma se per capitale 
s'intende una cosa destinata alla produzione, una 
cosa che serve alla produzione, allora sarà capitale 
il molino perchè serve a produrre il pane, sarà 
capitale la terra perchè serve a produrre il vino, 
sarà. capitale il biglietto di credito perchè aiutando 
la circolazione delle merci serve aik produzione. 
D'altronde come può giovare al proposito la sfrana 
dottrina che i prodotti immateriali non sono valori 
reali e non sono capitali? Quando anche ella fosse 
vera, come potrebbe servire di base alla teoria 
del Say? I biglietti di banca non sono forse una 
cosa materiale, materialissima ? 

Ma si dirà che il biglietto di banca aiuta le 
compre e le vendite, e serve alla cirèolazione dei 
valori, non per sé stesso, ma per Toro o l'argento 
ch'esso rappresenta. Si; obbietta, ovvero obbiettar 
potrebbe il Say, il biglietto di banca è una cosa 



Digitized by VjOOQIC 



— 134 — 

materiate: ma non è la soa materialità^ non è la 
sua parte materiale che lo fa accettare negli scam- 
bii. La sua parte materiale non giova a nulla, non 
soddisfa alcun bisogno dell'uomo^ A che cosa vo- 
lete che serva un piccolo pezzo di carta? Èia saa 
parte immateriale che lo fa entrare in circolazione; 
è il credito, è la fiducia che lo mette in movimento; 
è quello stato dell'animo in coloro che lo ricevono, 
che si chiama certezza di potere con esso, quando 
il vogliano, procurarsi una somma d'oro o di ar- 
gento. 

Se cosi ragionasse il Say mostrerebbe una assoluta 
ignoranza della natura e delle funzioni della moneta; 
e quel che è più, una assoluta ignoranza della na- 
tura e delle funzioni della ricchezza. La ricchezza è 
tutto ciò che in una nazione serve a mantenere e 
nutrire la vita umana. La circolazione dei valori è 
una delle funzioni dell'uomo civile: è uno degli ele- 
menti delle produzione. In Francia questa funzione 
si fa con 3/4 di moneta metallica e 1/4 di biglietti di 
credito. In Inghilterra con 3/4 di biglietti di credito 
e 1/4 di moneta metallica. Chi può ragionevolmente 
negare alle carte di credito il nome di ricchezza o di 
capitale? Il biglietto di banca, si dirà, non soddisfa 
un bisogno dell'uomo. Ha un telaio soddisfa egli 
un bisogno dell'uomo? Il biglietto di banca, si 
dice, ha bisogno della presenza nel paese di una 
quantità di moneta metallica. Io nego questa pro- 
posizione: ma fosse anche vera: un telaio non ha 
forse bisogno della presenza nel paese di uomini 
che sappiano maneggiarlo ? Mettete un telaio in un 
paese dove nessuno sa maneggiarlo, e cesserà di 
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essere un prodotto, cesserà di essere un capitale. 
Tutto è concatenato e relativo nelle cose economi- 
che, e difficilmente troverete un oggetto che possa 
servire, senza l'aiuto di un allro oggetto. Ma questa 
dipendenza non ci dà^diritto a decidere che una 
cosa debba essere^ esclusa dal novero delle ric- 
chezze e dal novero dei capitali. L'errore sta nel 
rappresentarci la ricchezza come qualche cosa di 
materiale esistente negli oggetti, mentre la ric- 
chezza è una cosa vistuale e sta nella potenza di 
contribuire ad un servigio. Chi negherà che i cibi 
che stanno nella cucina d'un trattore, o i gelati che 
stanno nel laboratorio d'un cafettiere sieno una 
ricchezza? Ma se a taluno venisse talento di far 
raccolta di quei cibi o di quei gelati e accumularli 
in un magazzino sotto chiave, da li a pochi giorni 
si accorgerebbe di non possedere più nulla. 

I biglietti di banca durano un poco più che non 
dura un gelato : durano talora 50 anni e più ; ma 
quando anche non durassero che un giorno, purché 
in quel giorno avessero servitq ad un solo atto di 
circolazione, ad un solo scambio, non meriterebbero 
di essere considerati come una ricchezza, al pari 
di qualunque altra cosa, al pari d'una lezione d'un 
professore, o d'una sonata d'orchestra? Ogni fun- 
zione utile dà all'oggetto da cui proviene il titolo 
di ricehezza, e qualunque altro concetto non pro- 
cede da una conoscenza esatta dei principii econo- 
mici fondamentali. 

Un biglietto di banca non soddisfa un bisogno 
dell'uomo; ma un napoleone di oro qua! bisogno 
soddisfa? L'uno e l'altro servono alla circolazione; 
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soddisfano a quella funzione: ecco il bisogno cui en- 
trambi soddisfano. Ma il napoleone d'oro fondendosi 
può divenire un anello e soddisfare la vanità; ma 
allora cessa di essere una moneta: non è quello lo 
scopo a cui è destinato. É un accidente che la mo- 
neta metallica possa, variando forma, rimanere on 
oggetto utile e mutare destino. Ma qdesta circo- 
stanza non è un carattere essenziale della riccbezsa 
del capitale. Chi negherà il nome di ricchezza . 
ad un merletto di fìlo di Brusselle? Ha fate che 
muti di forma, e non avrà più alcun valore. Si 
dirà che questa condizione, se non é essenziale alle 
altre ricchezze, è necessaria però a quella ricchezza 
che deve servire di veicolo alla circolazione? Er- 
rore. Il fatto dei biglietti di credito che circolano 
vi dimostra il contrario. 

Si dirà forse che se ì biglietti, le cartelle, le ce- 
dole, i titoli di credito circolano, una quantità 
eguale di moneta metallica deve stare oziosa ed in 
serbo per servire di garanzia a quei titoli, onde è 
che essi non servono che a sostituir quella? Er- 
rore madornale. Chi mai penserebbe a fabbricare 
titoli di credito, se dovesse per ogni quantità di ti- 
toli di credito tenere in serbo una quantità uguale 
in valore di moneta metallica? Mancherebbe la 
ragione di essere ai titoli di credito. 

Due sono i motivi per cui Tillustrè Giovanni 
Battista Say non ha compreso la natura economica 
del biglietto di credito. Il primo motivo è quello di 
ostinarsi a cercare la ricchezza in qualche cosa 
di materiale che risiede nei prodotti, piuttostoché 
guardare alle funzioni delle cose da cui solamente 
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il carattere di ricchezza dipende. È la ricche^^a un 
rapporto più cho una qualità. Il secondo è quello 
di non avere bene approfondito il fenomeno della 
circolazione. E' la circolazione una funzion^e eco<^ 
nomica, che iia i suoi stranienti, come li ha la pro- 
duzione. Glislrumenti della circolazione sono talora 
immateriali, come lo sono quelli della produzione. 
La sicurezza pubblica, Fistrmione, le scoperte nella 
scienza non s(mo strumenti di produzione, potrebbe 
senza quelli la produzione completarsi, ed espli** 
carsi 2 Così il credito è strumento di circolazione e 
molto più perfetto che noi sieno le strade, i canali, 
la moneta, appunto perchè costa minor lavoro a 
crearsi. 

Certe ricchezze hanno un carattere loro peculiare. 
11 ca|[-attere ordinario della ricchezza è quello di 
aumentare gli agi della vita tol suo moltiplicarsi; 
Supponete che un bel giorno per un miracolo in 
una città da un momento all'altro il pane o il panno 
o le case duplicasisero : le comodità della stessa 
sarebbero per questo fatto accresciute. Quel poveri 
€ha si limitano nel saziarsi di pane potrebbero 
mangiarne a piacere, la gente sarebbe meglio ve- 
stita moltiplicandosi *il panno, meglio alloggiata 
perchè le case seno cresciute di numero. Ma se voi 
supponete che il miracolo della duplicazione avesse 
luogo nella richez^a che si chiama danaro , questo 
miracolo &pn farebbe per nulla più grandi gli agi 
del popolo. Ciò che valeva due franchi oggi, var- 
rebbe quattro, ecco tutte le conseguenze del mira^^ 
icolo, esso non farebbe che aumentare le cifre dei 
nostri inveiUari particolari. 

r 
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Ed a proposito d'inventario, ecco nn argomento 
che mettono in campo alcuni dotti economisti che 
sostengono la dottrina del Say. Fate, essi dicono, 
un inventario dei beni di una nazione : potete voi 
dar posto in questo inventario alle carte di credito? 
Ma potete voi, rispondo io, dar posto in queirinven- 
tario alla moneta di oro o di argento? E se mi dite 
di sì , io vi domanderò il perchè. Forse perchè l'oro 
e l'argento è una cosa solida e resistente? Ha una 
incisione di Morghen non è che un pezzo di carta, e 
voi non vorrete certamente escluderla dalFinven- 
tario. L'incisione di Morghen, voi direte, è una cosa 
che soddisfa la vista e il senso estetico, mentre il 
biglietto di credito non reca per sé stesso né pia- 
cere né utile. 11 biglietto di credito ha un valore 
non per sé stesso ma per là volontà di chi lo ha 
fabbricato: ne convengo, ma il medesimo può dirsi 
dell'oro o dell'argento. L'oro e l'argento non avreb- 
bero il valore che hanno, nou ne avrebbero nep- 
pure la metà, seAza il conio. Fate che in tutto il 
mondo si abolisca l'oro e l'argento come moneta, 
che si faccia uso per questo di altro metallo, come 
il platino l'antimonio; e vedrete venir meno il 
valore dell'oro e dell'argentt), perchè la quantità 
destinata agli usi della vita ne sarà strabocchevol- 
mente cresciuta, e crescendo l'offerta, diminuirà 
il prezzo: tutta l'enorme quantità di quei metalli 
che si adibiva prima come moneta rifluirà nel com- 
mercio, e il prezzo ne sarà alterato in modo note- 
vole. Tale è la natura della ricchezza; essa non ha 
nulla di assoluto, tutto è in essa relativo. Siobbietta 
che il valore del biglietto di credito non è intrinseca, 
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ma volontario. Ma qual è quell'oggetto che ha un 
valore intrinseco? Io non ne conosco alcuno. Di- 
stmguiamo. 

Se per valore intrinseco, s^intende utilità, il bi- 
glietto di credito ha un valore intrinseco, perchè 
esso serve alla circolazione. Né la circostanza che 
queUvalore è imposto alla carta dal volere dell'uomo 
altera la proposizione. Le merci inglesi avevano in 
Francia un valore enorme ai tempi del blocco con- 
tinentale: chi imponeva loro quel valore? 11 decreto 
di Napoleone I. Si dichiara la guerra: un reggimento 
in marcia va a riposarsi in un villaggio: gli og- 
getti di prima necessiti crescono di valore : chi 
produce quell'aumento? Il volere del colonnello 
chefafermare ivi piuttosto che altrove la sua truppa. 
Le iene nelle vicinanze di Caserta hanno molto 
valore. Chi^ ha dato loro quel valore? La volontà di 
Carlo III che ha fondato ivi un centro di consumo. 
Ma i biglietti di banca, si obbietta, non costano al- 
cuna fatica. E qual fatica, rispondo, costa una perla 
che io trovo alla riva del mare? Voi possedete una 
casa in una città; la popolazione cresce; la casa 
raddoppia di valore: qual fatica vi ha costato quel- 
l'aumento?- 

Ha il biglietto di banca ha bisogno di fidùcia, 
per circolare, mi direte voi. lo vi rispondo: ogni 
ricchezza per esser talee per conservare un deter- 
minato valore ha bisogno di certer^ circostanze. Un 
oggetto di moda non ha più quel prezzo che aveva 
due anni addietro. Un soldato scoraggiato non vale 
un soldato che abbia fiducia. Il Cenacolo di Raffaele 
Sanzio a Firenze, prima che se ne scoprisse Tau- 
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tore, nessuno lo avrebbe pagato 20 franchi. Il va- 
lore delle cose dipende dallo stato morale degli uo« 
mini, il più delle volte. 

Certamente il valore dell'oro è uno dei valori 
più stabili che si conoscano: certamente il valore 
dell'oro ò più stabile del valori^ di un biglietto di 
banca; ma Tavere forse un valore poco stabile 
esclude una cosa dal novero delle ricchezze? Chi 
dirà che un magazzino di mpde abbia un valore 
stabile? Ha chi degli economisti negherà a quegli 
oggetti il nome di ricchezza? 

La nozione del valore non è certamente la più 
chiara delle nozioni economiche; eppure è molto 
interessante lo avere del valore una idea esatta per 
risolvere la. maggior parte delle quistioni che la 
scienza presenta. In quanto a noi se ci si doman» 
dasse: che cosa è il valore? Non esiteremmo a ri* 
spendere con una sola parola: nulla. Il valore non 
esiste: invece esiste lo scambio e l'utilità. Se do- 
mandate a Gio. Battista Say che cosa è il valore di 
una cosa, egli vi risponderà che è la somma delle 
tose che H possono permutare con queUa, È facile 
accorgersi che questa non è una definizione accet" 
tabile; o se essa è buona a qualche cosa, lo è per 
dimostrare la non esistenza del valore. Che cosa è 
infatti la somma delle cose che si possono permutare 
con quella^ Le cose che si possono permutare con 
quella essendo in numero infinito, questa definì-^ 
zione non vi dà nulla; né poteva darvi nulla, poi- 
ché non si può definire ciò che non esiste. I limiti 
di quest'opuscolo non mi consentono ad abbando- 
narmi qui ad una analisi del valore quale si con-*- 
verrebbe. 
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Certo un biglietto di banca non disfama, né dia- 
sela, né Ti diverte come la rappresentazione di 
una commedia, né si fa ammirare come una tela 
del Correggio, né lusinga la vostra vanità come un 
diamante. Non è questa la sua funzione, né quella 
della moneta metallica; la sua funzione é di servire 
alla, circolazione: questa funzione esso l'adempie: 
esso é dunque un capitale, e un capitale m ge%m$; 
poiché l'attributo di capitale non dipende né dalla 
origine della cosa, né dalla sua composizione fisica: 
ma unicamente dalla stia funzione. Egli é vero cbe 
se i biglietti di banca si moltiplicano oltre ai bi- 
sogni della circolazione, essi scadono di valore, come 
la moltiplicazione dell'oro per la scoperta di nuove 
miniere ne farebbe diminuire il valore. Quella di* 
pende dalla volontà umana e dall'ingordigia; questa 
da un accidente materiale; opperò questa é più 
difficile a verificarsi. Egli è vero che i biglietti di 
credito, anche quando sono nei giusti limiti, debbono 
sempre rappresentare una somma di oro o di ar- 
gento, e prendono valore dalla cifra che vi é scritta 
sopra. Àggiungeto pure quante altre restrizioni, 
condizioni, inconvenienti o cattive qualità volete; 
non potrete mai distruggere questo fatto: ch'essi 
adempiono una funzione utile all'umanità; che essi 
servono alla circolazione del valore; che essi pre- 
stano un servigio; e questo basta per dar loro il 
nome di capitale. 

Per altro fra tante qualità malvage essi ne hanno 
una buona che le compensa tutte, e li rende pre- 
feribili alla moneta metallica: quella di metterci in 
grado di adempiere alle funzioni della circolazione 
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con minore dispendio; per cui viene considerato^ 
come prospero lo stato deiringhilterra o di quel 
paese, dove il credito è cosi inoltrato, che si può 
fare a meno in gran parte dell'oro e dell'argento 
negli scambii. 

Che cosa divengono i biglietti di credito, quando 
)a Banca d il Governo fallisce? Quel che divengono 
tutte le cose umane dopo aver servito: nulla. Ma 
i possessori di biglietti corrono pericolo di rovi- 
narsi pel fallimento di chi li emise, mi si risponde. 
Ha quante cose umane, replico io, non contengono 
un pericolo? 

Le crédit est du capital, dice il signor Michele 
Chevalier, le credit ajùute une quantité, et une trés- 
grande, nu capital dont dispo$ent les h(mme$ indu' 
strieux. 

Il biglietto di credito non ha un valore intrin- 
seco: il suo valore dipende dalle circostanze: ecco 
la gran difficoltà. Trovatemi un valore che non di- 
penda dalle circostanze, rispondo io, e vi do causa 
vinta . 

(2) Per dare un'idea del modo come si governa il 
Monte dei Paschi di Siena, reputo opportuno pub- 
blicare le istruzioni seguenti, per la intelligenza 
delle quali faccio notare che si chiama comunità 
capitolata quella comune che volontariamente per 
mezzo del suo gonfaloniere o sindaco, ha guarentito 
con particolare strumento, sopra tutti i suoi beni 
pubblici e privati, prorata, il Monte dei Paschi i^erso 
i suoi creditori. Ve ne ha 35 nel compartimento di 
Siena, 33 in quello di Firenze, 6 in quello dì Lucca, 
17 in quello di Pisa, 3 in quello di Livorno, 28 in 
quello di Arezzo, 19 in quello di Grosseto. 
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Istruzioni per domandare imprestiti al Monte 
non vacabile dei Paschi di Siena. 

Non paò domandare se non quegli che possiede 
in Comunità capitolate. 

In sussidio, aumento si ricevono in ipoteca 
anche i beni posti in Comunità non capitolate, 
purché situati in Toscana. 

I beni da ipotecarsi sono valutati in ragione dellr 
rendita imponibile, che si capitalizza al 100 per 5 
senza alcun aumento. 

Le perizie non sono per regola generale attese. 

Nella formazione del passivo ipotecario, le iscri- 
zioni per ipoteca eventuale sonovalutate per metà. 

È utile il distinguere i beni liberi dai beni li- 
vellari. 

Nella esistenza di tal distinzione non si valutano 
in attivo i beni livellari; ma neppure si fa conto in 
passivo del capitale necessario a far fronte al ca- 
none, né della iscrizione relativa, qualora vi sia. 

Quando detta distinzione non si faccia, il canone 
si capitalizza, nella formazione del passivo, in ra- 
gione del 100 per 3. 

Non si accordano imprestiti, quando si offrono 
in garanzia soltanto beni livellari. 

Formato come sopra Fattivo, e detrattone il pas* 
sivo ipotecario, aumentato della somma che si do* 
manda ad imprestito, e del cumulato ammontare 
di tre annate di frutti, debb'esservi un avanzo netto- 
uguale almeno alla metà di quanto é stato richiesto^ 

L'istanza può farsi in carta libera. 

Debb'essere accompagnata: * 
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l"" Dalla copia autentica dei campioni coma- 
aitativi a giustificazione della Vappresentanza cata- 
stale dei beni da ipotecarsi; 

8* Da un certificalo del Ministro del Censo 
comprovante la provenienza dei beni da ipotecarsi. 
S"" Dallo stato delle iscrizioni ipotecarie accese 
-contro il possessore attuale, e contro i precedenti. 
— Quando queste sieno molte, sarà opportuno prò- 
dursene ancora uno spoglio ragionato* 

Nulla si valuta la dichiarazione che si faccia di 
essere alcuna iscrizione perenta. 

La Deputazione del Monte è Ubera nell'accogliere 
o rigettare le istanze, né rende ragione del rigetto. 

Il postulante non avente domicilio in Siena è 
opportuno che abbia un rappresentante per gli 
schiarimenti occorrenti, e per prender notizia del- 
l'esito e della condizione degli imprestiti. 

11 mutuatario debbe, a forma dei Regolamenti, 
obbligarsi alla restituzione della Sorte ad ogni vo- 
lontà e richiesta della Deputazione, ed al paga- 
mento dei frutti in quella ragione che a mano a 
mano viene stabilita alla scadenza ordinaria del 31 
agosto di ciascun anno, qualunque sia l'epoca, nella 
quale stipula l'atto di mutuo. 

É poi in sua facoltà di restituirla in qualunque 
tempo ed in rate qualunque, previo il saldo degli 
interessi. 

Per la stipulazione dell'atto sono a carico del 
mutuatario le spese vive. 
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LE COMUNITÀ CAPITOLATE SONQ 

Nel compartimento di Siena: — Siena — Abbadia 
S. Salvatore — Asciano — Buonconvento — Ca- 
sole — Castellina in Chianti -^ Castelnuovo Berar- 
denga — Chiusdino — Àsinalunga — Cotona — 
Chianciano — Chiusi — Torrita — Sarleano — 
Kontepùlciano — Colle — Elei — Gajoie — San 
Gimignano — Montalcino — Murlo di Vescovado 

— Piancastagnaio — Pienza — Poggihonsi - San 
Quirico — Radda — Radicondoli — Rapolano — 
Radicofani — Treqaanda — Honteriggioni — San 
Casciano de'Bagni — Sovicille — Monteroni — San 
Oiovan d'Asso. 

Nel compartimento di Firenze: — Firenze — Bar- 
berino di Val d'Elsa — Capraia — Modigliana — 
Montopoli — Harradì — Rovezzano — Palazznolo 

— Sesto — Pellegrino — Brezzi — Certaldo — 
S. Casciano di Firenze — Reggello — Vinci — 
Monte^pertoii — Montelupo — Greve — Castel 
Fiorentino — Montaione — Borgo San Lorenzo — 
Pontassieve — Rignano — Rocca San Casciano 

— San Miniato — Empoli — Londa — Fiesole — 
Lamporecchio — Barberino di Mugello — Firen- 
zuola — Dicomano — Calenzano. 

Nel compartimento di Lucca: — Barga — Pieira 
Santa — Seravezza — Stazzema — Pescia — Via- 
reggio. 

Nel compartimento di Pisa: — Pisa — Pomarance 

— Castelnuovo di Val di Cecina — Fauglia — Colle 
Salvietli — Santa Luce — Bagni a San Giuliano 

— Volterra — Palaia — Peccioli — Montecatini 
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Val di Cecina — Sassella — Bibbona — Gaar- 

dislallo — Honlescudaio — Castagnelo. 

Nel compartimento di Uvcmo: — Porleferraio — 
Loagone — Marciana. 

Nel compartimenzo di Arezxai — Honle S. Savino 

— Lucignano di Chiana — Foiano — Castiglion 
Fiorenlino — Marciano di Val di Chiana — Civi- 
tella — Cavriglia — Cortona — Badia Tedalda --^ 
S. Sepolcro — Monterchi — Cinque Comuni di Val 
d'Ambra — Bucine — Slia — Castiglioni libertini 

— Montevarchi — Terranuova — Subbiano — Ca- 
polona — Bibbiena — Castel Franco di sopra — 
Pian di Scò — S. Giovanni — Loro — Pieve San 
Stefano — Chitignano — Castello Focognano — 
Talla. 

Nel compartimento di Grosseto: — Grosseto — 
Castel del Piano — Cinigiano — S. Fiora — Massa 
Marittima — Orbetello — Pitigliano - Roccal- 
begna — Roccastrada — Scansano — Sorano — 
Castiglioni della Pescaia — Piombino — Magliano 
— Marciano — Àrcidosso — Campagnalico — 
Monte argentario — Gavorrano. 
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